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AVA ilcal La più perfetta macchina di Jusso 


Esaminare il Catalogo della « miglior 
marca del Mondo » prima di fare 
La Ditta acquisto di bicicletti. 
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Strumia Cermelli e C. - Milano 
Deposito per Milano presso 
; A. Maiocchi - Corso Garibaldi, 2 


DI vAMA MONDIALE Catalogo gratis. 





Unico e solo prodotto del Mondo, che leva li stan- 


C. LAGALA, vico 2, San Giacomo, 1, Napoli. 
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STITICHEZ ZA «NEGRI 


In Tea in tutte le farmacie del mondo e dai chini G. FAT. 
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Le Pillole Fattori ASINI 





pom , via Monforte, 16 - Milano — Scatola da 25 pillole CRA 
i. — De 60 pillole (cura completa) L. 2. — I rivenditori devono Riporta V. MAGCOLINI ret Milano 
rivolgersi è alla Società SALUS: Torino — Genova — Milano pih) frane Pa 






"dia di fare acquisto altrove chiedete catalog 
{illustrato gratis N. sm. 


RIMINI Se volete la salute dei vostri piccini mandateli ai bagni di mare a RIMINI 


L'osteNna pitaLia Per informazioni: Splendide Corso Hotel, MILANO e Moderne Hétel, ROMA  L'ostENDA D'ITALIA 





MIOPI, PRESBITI e VISTE DEBOLI 


chezza degli occhi, evita il bisogno di pont are gli 
occhiali. DA una invidiabile vista unche a chi fosse 
settuagenario. Opuscolo spicgativo gratis, scrive e: 








(Sa 30. 
ci ‘“Onitavro 
da L. 7.50 aL. 100. 
Flauti, Clarini, Cor- 
nette, Pianoforti. 


E 


LA PALESTRA DEI LETTORI 


igino, Gigino, che cosa hai sognato sta- 
notte? Hai parlato forte; dicevi che se 
non la smettevo l’avresti detto al babbo, e 
che egli mi avreb- 
be castigato. Che 
cosa volevi dire 
a papà di me? 

E il piccolo 
Gigino resta dap. 
prima ittòaito, 

spo: crede che il 
ratello "o voglia 
canzonare, d 
De: 

— Vuoi fer. 
mela, eh? cuci! 
lo non ho parta 
to, anzi ho dor- | 
mito molto, e be. | 


PAS 


— Un nome astratto — dice 
Qi Itas ci e ne, otto note 
toccare, Sai darmi un esempio? E poi ride, ri- 

— Sì. babbo. un ferro roe de, guardando 
vente, con. gli occhi bi- 

rich'nì il fratello, | 
per dirgli: Questa volta hai fatto 
! 





come 
fiasco 

Ma l’altro non cede, anzi insiste e gli 
racconta da capo, tutto, tanto che a poeo 
a poco sembra convincerlo. Quand'ha fini. | 
to, Gigino è ancora un po’ dubbioso, po' 
si fa serio e con gravità dice: 

— Ebbene, stanotte starò sveglio, per 
sentire se parlo! 





(Cain quattro vocali e ‘una consonante sa- 
lutare una donna e chiederle per che 
luogo è incamminata. (3) I 








OMMAOSNNAA. | 
sano luomo, dormi 
la Crnvli ione Sasso 
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Si tratta di far entrare Fiammiferino nella gabbia. 
Collocate una caria da visita sulla retta A-B, e tenetela 
perpendicolare al foglio. Appoggiate la punta del naso 
all'estremità del biglietto da visita e guardate la gabbia 


e Fiammiferino; vedrete la prima coll’occhio sinistro e 


Fiammiferino coll'occhio destro. Dopo poca vedrete Fiam» 
miferino entrare nella gabbia. 


ll’esame di storia, 

Professore: — Mi dica dove e come 
moriremo. 

Lo studente si sente rizzare i capelli sul- 
la testa, guarda il professore con meravi- 
glia, credendolo pazzo e balbetta : 
non saprei. 

Professore: — Ah, non lo sa! Sappia 
che Remo morì a Roma assassinato dal 
fratello Romolo. Arrivederci .a ottobre, 


PR. 
Siro cinque e ci dicon sorelle 
Pur fra noi tre maschietti ci stanno: 

Siam pancinte, siam curve, siam snelle 
E i fanciulli storpiate ci fanno. 

Non siam fior, ma, se tutte ci uniamo 
Con un ‘accio, fo:miamo giardini, 

Allor grati profumi emaniamo: 
Rispettateci, cari bamb nl. (4) 


— Ma... 








| 









BICICLETTE 


“F RERA” 


le uniche premiate con grande medaglia d’argento 
dal Ministero di Agricoltura Ind. e Commercio 


Chiedere Catalogo gratis 1909 alla 
SOCIETÀ AN. FRERA - Milano 


TRADATE » TORINO « PADOVA « PARMA 
MANTOVA - BOLOGNA - FIRENZE e ROMA 


| niente. Ma il 


arlino, tutto fresco di studi storici e 

mitologici, fa ora pompa in modo im- 
pressionante della sua erudizione, facendo 
andare in 
estasi la sua 
buona mam- 
mina che ne 
Capisce poco 
e stralunare 
gli occhi al- 
l'Annetta, la 
cuoca, che 
nonne ci pisce 


guaio si è 
che pe: lu più 
Carlino cita 
terribilmen- 
te a sproposi 
to, perchè di ‘ 





| quella roba 
deve averne x 
in testa un — Oh! ma se | grandi leggonoil 
arruffio du « Corriere dei piccoli » noi sì deve 


non si dire. leggere il « Corriere » dei grandi? 
leri infatti, 

mentre diguazzava contento e felice neila 
bassura del torrente, vedendo lo zio suo 
che, dopo essersi tuffato più al largo, nel. 
l’acqua profonda, gli moveva incontro can. 
dido candido, tutto avvolto nel lungo len- 


| zuolo : 


Oh, zio! — esclamò battendo le ma- 
ni, — sembri proprio una... (e qui, sostan- 
do un poco, deve aver cercato affannosa- 
mente nel bagaglio disordinato della sua 
petulante erudizioncella)... Oh, zio! sem- 
bri proprio una... sfinge! 

Carlino ha confessato più tardi che in- 
vece di sfingiì intendeva parlare di.. nînfel 
Pei busti moderni, igie- 


“ALLE SIGNORE, foi tt ssi. ii 


ANNIBALE AGAZZI 
Via S, Margherita. 12 - MILANO - Ciutalogo Gratis. 
no mirabilmente col- 


DEN I la Chentorfina, 


Cura completa L. 3.30. I diffidenti, ostinati paghe- 
ranno dopo guariti. 0. MAFFEI, via Spiga, 8, Milano. 


Gratis opuscolo contenente gravi rivelazioni. 


GIOCATE TUTTI 
AL FOOT-BALL 


che è il migliore degli 
sports, adoperando | 


FCOT-BALL'$ “BANZAI, 


" BANZAI,, N, 3 completo . 0 de 
+ BANZAI », Vero © Malick, N 5 °° 9/88 


Per ordinazioni rivolgersi all' 
AGENZIA DEGLI SPORTS 
NO - 10, Cor.o €. Colomba, 10. 
GENITORI Volete che i vostri £igly 
non disturbino giocando? 
comperateci la CARABINA EUREKA 
Non è pericolosa, non reca danno. È unu giocattolo 
duraturo ed economico, utile e divertente. 
Carabina « Eureka, » tipo economica con bersaglio 
e freccia . x è e A n L. 86,50 
Carabina «Eureka n tipo extra forte con bersaglio 
è L 


e freccie ° s i ° A 
franco di porto - pagamento in assegno + + 


Agenzia degli Sports « Milano » Corso C. Colombo, 10 


—_r——————————————————— ——— 
del Dott. PARKING 
- Questa geniaie 
preparazione otte 
nuta dopo lunghi 


e solerti studi, riesce il miglior rimedio di nso esterno 
contro gli sezemi secchi, umidi, cronici, crosta lattea del 
bambini, ecc. © 

Il vasetto L. 2,25 -(/3unco di porto L. 2,50) 


Rivolgersi esclusivamente alla Premiata Officina Chi. 
mica dell'Aquila — Milano, vin S. Calocero, 25, 








e gengive, ancorchè 
rovinati, si guarisco» 
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UFFICI DEL GIOQNALE : 
VIA SOLFERINO, N°28. 
00 MILANO. 


















il CAO 44 


\ I. AI pupazzo che detesta, va Pierin nella foresta 2. e tra spine, funghi e felci, alla cupa ombra 
ì per dar morte e sepoltura, spaventosa, orrida e scura, fatto un fosso con la zappa, seppellisce il pupo e scappa : 









4 Vien la festa della mamma (poi c'ha in testa un gran programma) 4 Quindi corre come il vento una felce d'ornamento 
e Pierino tutto gaio rompe il suo salvadanaio da un fioraio, e allegro acquista che più bella non s'è vista. 






y ENT | 


f 
\ 


5. Sotto il peso del gran vaso “Il regal son persuaso 6. Maad tto (oh raccapriccio!) fuor dai cocci e dal terrizc:o 
er Pierin pensando va: * alla mamma piacerà! n casca il vaso ed a Pierino fa una smorfia il buraîtino. 
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el principio degli anni, quando il 
mondo era ancora tutto nuovo, € 
gli animali cominciavano appena a 
lavorar per l’uomo, vi era un cammello, 
che viveva in mezzo ‘a un grande deserto, 
perchè non voleva lavorare, e, straurdina- 
riamente pigro, mangiava stecchi e spine 
e tamarischi e bacche ed erbacce; e quando 


" qualcuno gli parlava, diceva : « Ob! » per 


dire un ohibò di disprezzo. Proprio : « Ob! » 
e niente altro. 

Ora il cavallo andò da lui un lunedì mat- 
tina, con una sella sul dorso e un morso 
in bocca, e gli disse : « Cammello, 6 cam- 
mello, esci e trotta come facciamo noi. » 

«Ob!» disse il cammello; e il cavallo 
andò via a raccontarlo all'uomo. 

Andò poi da lui il cane, con una mazza 
in bocca, e gli disse : « Cammello, o cam- 
mello, vieni a cacciare e a portare in bocca 
come faccio io, » 

«Ob!» disse il cammello, e il cane an- 
dò via a raccontarlo all'uomo. 

“Andò poi da lui il b geo sul collo 
e gli disse : « Camn ocammelio, vieni 
ad arar come faccio io. » 

«Ob!» disse il cammello; e il bue an- 
dò via a raccontarlo all'uomo. 

Alla fine del giorno, l’uomo chiamò il 
cavallo e il cane e il bue insieme, e disse: 
«Tre, o tre, mi dispiace per voi (col mondo 
ancora così nuovo); ma quell'Ob nel de- 
serto non sa lavorare; se no ora sarebbe 
qui. Così io sto per lasciarlo solo, € voi 
dovete lavorare il doppio per far quello che 
non fa lui. » 

Allora i tre si adirarono molto (col mon- 
do così nuovo) e tennero una conferenza 
e una discussione sul confine del deserto; 
e il cammello venne ruminando tamarischi, 





Signori compitissimi, se m’accordate udienza, 
jn onore del babbo terrò una conferenza. 
Oggi se n’odon tante che, una meno, una più, 
Non può della pazienza cimentar la virtù. 
Tutto sta, miei signori, nel trovar gli argomenti, 
Nel modular la voce, nell'essere eloquenti.... 
Dicono i mici di casa ch'io sono un bel campione 
Di lingua sciolta ed agile... un vero Cicerone. 


Ligt 
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incredibilmente pigro, a deriderli. Egli dis- 
se: «Ob!n è scappò. 

Ora venne il Genio incaricato di tutti 
i deserti, rotolando in una nuvola di pol. 
vere, (i Genii viaggiano sempre in quel 
modo per incantesimo) e si fermò a di- 
scutere coi tre, 

« Genio di tutti i deserti » disse il caval. 
lo, «ha qualcuno il diritto di essere an- 
cora così pigro, col mondo così nuovo? » 

« Certamente no », disse il Genio. 

« Ebbene » disse il cavallo, «v'è un ta- | 
le in mezza al deserto, cal collo lungo e | 
le gambe lunghe, che non ha fatto un pol- 
lice di lavoro da lunedì mattina. Egli non 
vuole trottare, » 

«Ah!» disse il Genio fischiando, « E* il 
cammello, per tutto l'oro d'Arabia! Lui, 
che dice? » 

« Lui dice Ob!» disse il canej «e non | 
vuole cacciare e portare. » | 

« Dice altro? » 

«Soltanto Ob!; e non vuole arare » disse 
il bue. 

« Benissimo » disse il Genio. « Se avete 
la pazienza d'aspettare un minuto, vedrete 
che cosa gli toccherà. Lo ingobbo! » 

Il Genio si avvolse nel suo mantello di 
polvere, e prese la giusta direzione attra- 
verso il deserto, e trovò il cammello in- 
credibilmente pigro, occupato a guardar le 
sue riflessioni in una pozza di acqua. 

«Lungo e gorgogliante amico » disse il 
Genio.» «Che mi fai sentire, che non 
lavori, col mondo ancora così nuovo? » 

«Ob!» disse il cammello. 

Il Genio sedette in terra, col mento nel. 
la mano, e cominciò a pensare a un grande 
incantesimo, mentre il cammello guarda- 
va le proprie riflessioni nella pozza d'acqua. 








oo - ———@ 





E quanto all'argomento, vorrei veder chi ha core 
Di sostener che scegliere potevasi migliore! 

Il mio babbo! Signori, girate il mondo intero, 
Un babbo così buono non c’è, non c’è davvero. 
Vi dò mille sterline se un altro ne trovate: 
Sono così sicuro che non le guadagnate!... 

(Breve pausa) 
Ora mi bagno l’ugola... Un buon conferenziere 


intatta mai non lascia l’acqua nel suo bicchiere 
(Beve a piccoli sorsi) 


È un gesto necessario, una grazia di moda. 
(BRewe ancora) ci 

Poi che ha bevuto, il filo del discorso rannoda 

E torna a riversare sull'uditorio attento 

Un fiume di parole, or maestoso, or lento; 

Or rapido, incalzante, che vince tutti i cuori... 

(Con inquietudine) 
Ma il mio filo di grazia, dov'è andato, signori ? 
Smarrito anche il gomitolo! Chi lo ritrova, è 
{bravo. 
Faccio come Pilato; le mani io me ne lavo. 








«Tu hai dato ui tre un lavoro maggiore 
da lunedì mattina, a cagione della tua in- 
credibile pigrizia » disse il Genio; e con- 
tinuò a pensare all’incantesimo col mento 
nella mano. 

«Ob!» disse il cammello. 

« Se fossi in te, non lo direi un'altra vol. 
ta» disse il Genio. « Caro mio, bisogna 
che tu lavori. » 

E ii cammello disse « Ob!»; ma l'aveva 
detto appena, quando il dorso di cui era 
così orgoglivso, continuò a gonfiarsi e a 
diventare una solenne gobba. 

« Vedi questa? » disse il Genio : « questa 
è il tuo stesso « Ob » e te lo sei fabbricato 
col non lavorare. Oggi è giovedì, e tu non 
lavori da lunedì, quando il lavoro inco- 
minciò, Ora va a lavorare. » 

« Come passa andarci n», disse il cam- 
mellio, « con questo « Ob » sul dorso? » 

« Fu fatto a bella posta» disse il Ge- 
nio, « appunto perchè hai mancato tre gior- 
ni. ‘lu puoi lavorare ora per tre giorni sen- 
za mangiare, perchè puoi vivere sul tuo 
Ob; e non potrai dire che io non ho fatto 
nulla per te. Esci dal deserto e va dai 





tre, e comportati da galantuomo. E di' 
«Ob» a te stesso. » 

Il cammello disse «Ob» a sè stessa, e 
si mosse a raggiungere i tre. E da quel 
giorno a oggi il cammello sempre porta un 
«ob» (noi la chiamiamo gobba, ora, per 
non ferire i suoi sentimenti); ma egli non 
si rifece mai dei tre giorni perduti nel prin- 
cipio del mondo; e ancora non ha impa- 
rato a ben comportarsi. 


Rudyard Kipling. 





Chiudo la conferenza in forma sbrigativa 


AI migliore dei babbi gridando un caldo evviva. 
Anita Ferraresi. 
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L'AIRONE E LA GRU 


Airone e la Gru una volta si co- 

struirono due belle casette alla 
riva d'un gran fiume; e l’uno 
non sapeva dell’altra. Ma un 
giorno la Gru passò a volo sul- 
224A#8] In casetta dell’Airone, e l’Airo- 
ne sentì che la vita così da solo era triste, 
e decise di andare a chiedere in isposa "a 
bella Gru che aveva vista passare, Stette 
un'intera giornata a farsi hello, poi s'av- 
viò alla casetta della Gru. 

La Gru vide arrivare l’Airone e lo degnò 
appena d'un saluto. L'Airone le chiese : 

— Mi vuoi sposare? 

— Ohibò! Un uccello grossolano come 
tel Colle tue abitudini da sfaccendato come 
potresti mantenermi? 

L’Airone, umiliato, se ne tornò sui suoi 
passi. Ma nel frattempo la Gru pensava : 
« Perchè l'ho rifiutato? Coi tempi che cor- 
rono, un partito non capita tutti i giorni! 
Poi, decisamente, è triste viver soli.» Dopo 
un'accurata toeletta andò dall’Airone e gli 
disse : 

— Se vuoi, adesso sarei disposta a spo- 
sarti, 

Ma l'Airone, ch'era un poco puntiglioso : 

— Che sfacciata! esclamò, — Non 
mi hai voluto, e sto benone senza di tel E 
poi, colla tua veste corta e colle tue gambe 
lunghe, come faresti a riscaldare i tuoi pic- 
cini? 

La Gru arrossì dalla vergogna e se ne 
andò a gran passi. Però all'Airone, che in 
fondo non era cattivo, venne rimorso di 
aver trattato così la Gru e tornò da lei. 

— Senti, buona Gru: dimentica le mie 
parole e diventa mia sposa. 

Alla Gru non parve vero di pigliarsi una 
rivincita : 

— Va, va a cercarti una sposa colla ve- 
ste più lunga e le gambe più corte... Io non 
potrei riscaldare i miei piccini.... 

L'Airone abbassò il capo e tutto cruccia. 
to riprese la via del ritorno. Ma non an- 
dò molto che sentì qualcuno battere alla 
sua casa. Era la Gru che trovando triste 
la sun vita solitaria, tentava una riconci. 
liazione 

Mi vuoi in moglie? 
L’'Airone arruffò le penne e la rimbeccò * 
— Un uccello grossolano come me! Uno 





sfaccendato par mio! Con che cosa potrei 


mantenerti? 


La Gru fuggì via rodendosi dalla stizza, | 


ma l'Airone la raggiunse tosto : 

— Bella Gru, facciamo pace e sposia- 
moci. E’ così triste viver soli! 

Ma la Gru non si voltò nè rispose. Qual 
che settimana dopo però eccola di nuovo 
alla casetta dell’Airone. 

Venne ad aprire la Tartaruga che abi- 
tava presso l'Airone disimpegnando umili 
servizi, Da essa la Gru seppe che l'Airone 
da qualche giorno aveva sposato la Cico- 
gna, e che erano usciti assieme a spasso. 
A questa notizia la Gru si mise a piangere. 

Troppo tardi! — disse la savia Tar- 


taruga. — Hai sfuggito una sicura felicità | 


per orgoglio e per puntiglio... Se al mondo 
si vuol viver bene, bisogna avere umilià 
e prontezza... 

E la Tartaruga avrebbe detto altre sag 


ge parole ancora, ma la Gru, offesa, di-| 


venne tanto minacciosa in vista, che quella 
sollecita raccolse sotto alla sua sicura cor 
teccia testa, gambe e coda, e venne alla 


conclusione che In saggezza vale per chi ce | 


l'ha e non per chi l’ascolta. 










Un piccolo aeroplano perfezionato, 


Aeroplani per ragazzi 





importati recentemente dalla Francia. Essi sono costruiti scientiflcamente ad 

imitazione di quei grandi apparecchi coi quali si cerca la soluzione dei problemi 
della conquista 
dell’aria,e perciò 
sono qualche co- 
sa di più che 
semplici giocat- 
toli. Essì dànno 
ai ragazzi un'i- 
dea perfetta del- 
le macchine esi- 
stenti, dei Wright 
dei Delagrange e 
degli altrì inventori, e giovano a destare 
nelle Joro menti i germi di studi più 
completi per la finale conquista della 
navigazione aerea. 

Quest'estate vedremo certamente pa- 
recchi ragazzi con l'uno o con l'altro de- 
gli aeroplani che qui sono riprodotti. Es- 
si sì muovono perfettamente come i 
grandi, e fanno delle evoluzioni ad una 
altezza di tre metri da terra e volando ad una distanza, con un buon vento, di circa 
Quello di piccolo modello mostrato dall'ultima fotografia è mosso 
da una specie di succhie]- 
lo, al quale è connesso. Il 
piccolo aeroplano se ne di- 
stacca girando a una buo- 
na velocità. E' una specie di 
giocattolo, però, e non può 
essere paragonato al di- 
gnitoso e costoso mecca- 
nismo mostrato dalla pri- 
ma fotografia. Questo ul- 
timo, che vale circa due- 
cento lire, attinge la sua 
forza motrice da due ca- 
vi elastici ritorti. I vari 
piani possono essere di- 
sposti dall'operatore per 
quella direzione o quella 

urva che si vuole. Così una considerevole somma d'abilità è richiesta per il suo 
| uso: circostanza questa che darà origine .a delle gare sportive tra i possessori di 
questi molto inberessanti 
meccanismi. 

Naturalmente, il deside- 
rio più vivo dei ragazzi sa- 
| rebbe quello di possedere 
un aeroplano col quale an- 
dare in giro per il mondo. 
Gli aeroplani giocattoli non 
sanno, purtroppo, sostene 
re il peso d'un ragazzo. Ma 
chi sa! Fra qualche anno 
se ne potrà riparlare. 

Ai nostri tempi era gra 
| Zia se si poteva fare unn 
passeggiatina în un omni. 
bus a cavalli. 

I ragazzi d'adesso vanno in automobile e poì non foss'altro, ciò che noi neanche 


I interesse dei ragazzi per Faviazione è. dimostrato da alcuni piccoli aeroplani 


Un grande e costoso modello che vola a distanza 
considerevole. 


trenta metri. 








I 
Ì 
i 
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Tipo di aeroplano di prezzo medio. 


Un piccolo aeroplano popolare 





S. d, F. | sognavamo, hanno la suprema gioia del cinematografo. 





— ere - e 


Lr: 


"a noi, a noi che.. 
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La leggenda delle «due torri» di Bologna | 


he tempaccio, stanotte! E bisogna 

star qui senza nemmeno lo svag 

@: coniar le stelle... — diceva l'agi- 

le e altissima torre degli Asinelli in una 
nera nottata invernale. 

- E intanto gli uomini ci lasciano so- 


le... — aggiunge- po -—=—=ru—s=aactezi 


va la vicina Gari 
senda pendente 

— Ma, se t'hc 
du dire, io son 
più lieta di star 
sola che di sen 
tirmi dentro, co 
me in altri tem 


he 


pi, i gemiti del 
prigionieri... 
— Certo, non 


s'addicono i cup 
offici delle galeri 


(pausa). Ripen- 
sando ai nostri 
primi tempi, mi 
corrono giù delle 
lacrime di tiene- 
rezza, se non è 
la neve che si 
squaglia [ 

e Siamo sorte 
per forza d'amo 
re un centinaio 
d'anni o poco do 
po, del famoso 
Mille E fu così: 
Gn buon vecchio 
era in quel tem- 
po assai cono 
sciuto in città 
poichè sempre in 
sua vita aveva | 
girato per le stra- 
de conducendo 
parecchi asinelli 
carichi di terra 
e calcina. Ed il 
uyuon asinaio sca 
vava egli stesso 
la terra nei din- 
torni della città 
dove più non era 
indicato se non 
col nome dei 
suol animali. E 
dovunque occo- 
resse della terra, 
si diceva: «Ri 
sogna chiamar 
quel degli asine!- 
li». Accadde un 
giorno che il 
buon asinaio, fa- 
cendo uno scavo, 
trovò un maravi 
glioso tesoro e dì 
venne ricco, stra- 
ricco. Compro 
ville e terreni, e 
fece istruire i fl- 
gliuoli: la bellis- 
sima Virgoletta e 
il biondo Gerar- 
do. Ma egli se- 
guitava bonariamente a condurre 
vie i suoi ciuchini. 

«Or avvenne che Gerardo, 11 quale si 
era ingentilito assai, 
bato aspetto, animo generoso e mente 
eletta, s'invaghi d'una delle piu belle fan 
ciulle bolognesi, appartenente alla fami 
glia d'un dei primi gentiluomini di città: 


(Fot. Popf!, 












Bologna.) 
per le|era cresciuta la luce nei suoI occhi chiari 


ed aveva molto gar-|riosa, î0 sposerò Mabille? 





sì! chiamava Mabille degli Andalò. Con 
grande contentezza il vecchio degli 
asinelli disse allora al figliuolo che 


avrebbe volentieri fatto di tutto perchè il 
sogno gentile fosse esaudito. E Gerardo | 
si presentò a Currado degli Andalò, pa-| 
dre di Mabille. Questi 
nmmirò molto la genti-| 
lezza ed i buoni senti | 
menti di (Gerardo, mn 
non ritenne tal parente 
ln degna dj una famiglia 
storica. Poichè molto di] 
un matrimonio con « un | 
degli asinelli » sì sareb. | 
be sghignazzato | 
e Peraltro non 





| 
ì 


naren 





dogli che Gerardo meri 
tasse uno sgarbato ed of 
fensivo rifiuto, pensò di 
dimostrargli l'impossibi- 
lità di nozze così disit- 
guali col proporgli con 
lizioni tali che ll grovi 
notto sarebbe stato mea 
pace di sostenere. E gli 
lisse così « Veramente 
voi siete un giovane mo! 
to amabile ed avvenente 
Ma poichè voi stesso con 
fessate Ja. umiltà della 
vostra origine, dovreste 
in altra maniera nobili- | 


tarvi e rendere il vostro 
nome famoso, + 

Gerardo a questo punto 
si alzò, ed una gran luce | 
era nei suoi occhi - 

«— O nobile Currado, 
lo sono ai vostri coman 
di; che cosa volete ch'io 
faccia? 

« — Un'impresa di gran 
de ardimento e di nuovis 
sima magnificenza, 0 g10 
vinotto. La mia Mabille 
prenderà il vostro nome 
se questo sarà prima por 
tato e nobilitato da una | 
bellissima torre da voi 
fatta innalzar che superi 
tutte le altre... 

«TP O nobile Currado 
— soggiunse calmo il 
biondissimo Gerardo, ed 











-— mi date voi parola di gentiluomo che se 
la «torre degli Asinelli » sorgerà vitto 


La parola è data. Buona fortuna | 

a voil — 4 
«I nobili cittadini — continuò a dire | 
l'eccelsa torre — quando seppero la cosa, | 


ire e la 


| quella con la quale essi 


| vano con 


molto si compiacquero della ingegnosità 
del loro amico Currado. 

«Ma un giorno Mabille, passando qui 
sotto, sentì un grande tremito alle gi- 
nocchia per Ja commozione che l'invade- 
va; sià le mie salde fondnmenta erano 
state poste e su quelle s'alzavano parec- 
chi metri di murato. E proprio Gerardo 
dirigeva i lavorì con grande entusiasmo 
e bravura. E Mabille gli sorrise... 

« Sì raddoppiarono da quel] dl l'ardo- 
lena dei lavoranti. Perfino il 
vecchio asinaio orgoglioso ed instanca- 
bile partecipava al lavoro E Gerardo pu- 
re fu visto aggiungere mattone a matto- 
ne, ed ogni mattone innalzava me verso 
la purezza del cielo e lui verso la felicità. 





Ed è così che aessuv altra torre vide mai 
intorno n Bologna più ampii spazi di 
quelli ch'io contemplo da secoli 
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»E le nozze si fecero con la massima 


| giocondità, e i cittadini tutti, che qui in- 


torno s'affollavano per ammirarmi, con- 
vennero che la famiglia degli Asinelli, do- 
po così mirabile impresa, dovesse consi- 
lerarsi fra le più nobili e più benemerite. » 

— Ben poche torri, comare Asinella, 
posson vantare certi ricordi! E tuttavia 
le male lingue neppur t'hanno risparmia- 
ta, poichè io, che son più vicina a terra, 
ho inteso dire, tra l'altro, che sei d'ori- 
gine infernale, per esser stata innalzata 
in mna notte dal diavolo, nientedimenot.. 
Del resto, pur mt è occorso d udire che 
io sia così pendente per causa della mia 
debolezza e contro la volontà di chi mi 
costrusse! Ah, quante se ne inventano! 

— Garisenuda mia, sta tranquilla, io son 
qui a far testimonianza anche per te che 
mi sei parente. 'T'ho vista nascere e cre- 
scere, io Ed ho sorretto, quassù alla 
mia sommità, Gerardo e Mabille, e c’ern 
con essi Virgoletta, la sorella di Gerardo, 
come Gerardo bella e innamorata... 

«Infatti ell'era stata chiesta in isposa 


lla un de’ Garisendi che ella amava, Od- 


do, mi pare. E gli Asinelli nvevan ri- 
sposto richiedendo una prova simile a 
avevan dovuto 
guadagnare nobiltà e rinomanza. Così 
)ddo dovette costruire una torre non me- 
no maravigliosa di quanto fossi io. Ed 
ecco che l'ammirazione suscitata dalla 
mia agile altezza non mancò poco dopo 
alla tuo forma audace e veramente siraor- 
dinaria, dimodochè ancora una volta 
gran folla venne qui sotto ad applaudire 
e a smpirsi, mentre le nozze si celebra- 


gran festa. » Nardini. 
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Piccole storie che non sono avvenute 


LA “RAP.,, 


n una grande città moderna, tutta pie. 
I na di tramvai, di ferrovie, di automobili 

(non vi so dire precisamente in quale re- | 
gione del mondo, ma la cosa poco impor- 
ta), alcuni uomini ardimentosi e amanti del | 
progresso si riunirono in 
società, 

Essi trovavano che con 
tutti i tramvai, le ferrovie e 
le automobili, l'umanità era 
ancora troppo lenta a muo- 
versi. Erano animati dal- 
l'amore della rapidità. La 
loro società aveva lo scopo 
di raggiungere le maggiori 
velocità umane. 

La prima seduta della 
nuova associazione fu so. 
lenne. 

* Voi comprendete benis- 
simo che gli adoratori della 
velocità non potevano adu- 
narsi a discutere, come tutti 

li altri uomini, in una sa- 
a, seduti comodamente. 
Questo sarebbe stato con- 
trario ai principî della so- 
zietà, che proclamava la bel- 
lezza del moto. Perciò la 
nuova associazione tenne ba 
sua adunanza in un’aut 
mobile lanciata a tutta forza 
per le strade cittadine. La 
cosa fu relativamente facile, pvichè i mem- 
bri dell’associazione non erano che quattro. 

La discussione fu molto animata. non 
perchè i soci si trovassero in disaccordo, 
ma perchè, secondo i loro principi, essi non 
potevano parlare senza gestire velocemente 
e senza pronunziare almeno centoventi pa- 
role al minuto * 

II presidente, nominato in seguito ad un 
concorso di salti fatti sui sedili dell'uuto- 
mobile (concorso nel quale egli era riusci- 
to vincitore), fece il discorso d'inaugura- 
zione. 

— Il progresso — egli disse facendo un 
bellissimo volteggio sulla testa dello chauf- 
feur — è il prodotto della velocità. Movia- 
moci svelti e spingeremo il mondo alle più 
eccelse vette della civiltà!... 

— Bravo! — gridarono insieme gli adep- 
ti balzando in piedi sul soffietto della vet- 
tura. 

- Noi dobbiamo — continuò il presi- 
dente piroettando tre volte sul piede de- 
stro — abituare i nostri muscoli alla ra- 
pidità del baleno, e oo pig col nostro 

I 





esempio l’umanità, troppo pigra, in un av. 
venire vertiginoso. o che dovrebbe es- 
ser fatto in secoli di tempo — a questo 
l'oratore una piroetta sul 
i = compiuto in pochi 






— In o ancora! — interruppe un 
socio mitttendosi per un istante (appena 
un istante) con la testa sui cuscini e le 
gambe in aria. 

— E così vivreino — riprese il presiden- 
te iniziando un movimento di rotazione 
tanto complicato che non so descriverlo — 
così vivremo in pochi anni le età più fu- 
ture, Assisteremo fra breve ai trionfi del 
cinquantesimo secalo! 

— Del centesimo! — urlarono gli adep- 
ti gettando i berretti così in alto che non 
ricaddero più. 

Non posso darvi i minuti particolari di 
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qui memoranda seduta (seduta per mo- 
do di dire) perchè nessuno stenografo potè 
essere abbastanza rapido da raccogliere i 
discorsi. Del resto, non c'erano stenografi 
presenti. So però che una parte della di- 
scussione fu dedicata alln scelta d'un adat- 
to titolo alla nuovissima società. 

Un socio propose il nome Rapidità, ma 


il presidente, con ragione, lo trovò lungo 
per una cosa così veloce, Occorreva trap. 
po tempo per pronunziarlo, e quel tempo 
poteva essere meglio impiegato nell'azio- 





PI Guru fiaf>a Cei 


«+ quando abbassai la mano per colpire ero giù passato e lo schiaffo lo ha preso un 
fendarme tedesco. » 


ne. Un altro socio di abbreviare 
il titolo riducendolo a lI'apid. Poichè si 
era sullo buona strada delle abbreviazioni 
si decise all'unanimità di adottare la pa- 
rola Rap. Così il presidente si chiamò Pre, 
il segretario furono anche distribuite le 
cariche sociali) si chiamò eg, e il relato. 
re si chiamò Nel; il guarto membro, ri- 
masto ultimo nel concorso dei salti, non 
ebbe nessuna carica e non fu che sor, cioè 
socio ordinario, 

Pre, Seg, Rel e soc del Rap, 

decisero di mettersi subito al la- 
voro. 
— Tutti i giorni — decretò il 
Pre — noi ci aduneremo e ci 
narreremo i prodigiosi atti veloci 
che avremo compiuti. Il Rel li re- 
gistrerà nei gloriosi annali della 
Rap, destinati a spronare il glo- 
bo terraqueo, A domani ! 

— A domani! — risposero in 
coro Seg, Rel e soc, balzando dal- 
l'automobile e mettendosi a cor- 
rere in direzioni opposte. 

Correvano come se fossero in. 
seguiti da altrettanti treni diret- 
tissimi americani. Questa corsa, 
oltre ad essere un dovere sociale, 
era anche necessaria per il fatto 
che l'automobile, fuggendo a tut- 
ta forza le vie cittadine, ave- 
va investito due persone e schiac_ 
ciato quattro cani; e i componen. 
ti la Rap, se non avevano dei 
treni direttissimi americani alle 
calcagna, vi avevano alcune guar- 
die infuriate. E si sa che le guar- 
die infuriate, senza essere mem- 
bri della Itap, raggiungono delle 
velocità rispettabilissime, 


11 giorno dopo, Pre, Seg, Rel 
e soc, si ritrovarono insieme, 
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Per evitare i pericoli del giorno prima, 
lanciarono l'automobile delle sedute in 
aperta campagna, nella quale, se abbon- 
dano canì da schiacciare e persone da in. 
vestire, mancano almeno le guardie infu- 
fiate, 

Il Pre fece suonare con un calcio la 
tromba dell’automobile, e dopo questo 
segnale dichiarò aperta ln seduta, 

1] soc, invitato, prese la parola. 

Questa notte — egli narrò — ho at- 
iraversnio due vole l'Europa sulla mia 
automobile, Ho percorso 
cinquemila chilometri. 

— Bravo! Bravo! — 
esclamarono gli altri con- 
gratulandosi. 

— Il vostro ardimentoso 
viaggio — disse Pre — è 
senza precedenti nella sto- 
ria delle velocità automobi- 
listiche. Ma — abbiettò — 
noi desideriamo avere un'i- 
dea più esatta della rapidità 
che avete raggiunto. | 

— E' semplicissimo! — 
esclamò il soc, — Vi narre- 
rò un piccolo episodio del 
viaggio. Saranno state le 
cinque del mattino, quando 
passavo per Varsavia, e af- 
frettavo la corsa volendo 
trovarmi a casa all'ora del 
caffè. Improvvisamente un 
gendarme russo, avanti a 
me, grida: Canaglia, fer- 
matevi! Pa sata que- 
ste parole, infuriato, mi 
sporgo, passando, per dar- 
gli uno schiaffo... ma... 

— Ebbene? — chiesero Pre, Seg e Rel 
intensamente interessati. 

— Ma — riprese il soc — andavo così 
veloce che quando abbassai la mano per 
colpire ero già passato, e lo schiaffo lo 
ha preso un gendarme tedesco che stava 
sul confine austriaco. Ne sono stato molto 
dispiacente. 

— E' meraviglioso! — gridò in coro la 


«-— Mi permelta, signorina, di olfrirle questi pochi fiorì 1 » 


——y— 


di ue «getp«fiii e e 
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Rap. — La vostra velocità è degna del 
massimo encomio. 

— Edora a voi, Re! — ordinò il Pre — 
narrate, 

— Vi ricordate — cominciò il Rel — 
che ieri quando ci separammo, alcune 
guardie c’inseguivano? 

— Si, certo. 

— Ebbene : giunto a casa, io abito 
al terzo piano, mi affacciai e vidi una 
delle guardie che ci aveva perseguita- 
ti, la quale stava proprio sotto a me, 
ferma sul marciapiede. Spinto dal ran- 
core, in un accesso di rabbia, afferrai 
un vaso di fiori che stava sul davan- 
zale della mia finestra, e lo scagliai su 
quel vile rappresentante dell'immobi- 
lità. 

— Bene! Lo colpiste? — chiesero i 
colleghi. 

— No. Nel furore presi male la mi- 
ra, e osservando il vaso che cadeva 
mi accorsi con orrore che esso andava 
a piombare precisamente sulla testa 
di una signorina che passava. E quel- 
la signorina era, indovinate !, era pro- 
l prio la fanciulla che io amo! 

i — E che faceste? 
— To? Io non mi persi d’animo. Pre- 
Ì 


n —_ —- — 


si il cappello e mi affidai alla velocità. 
Uscii dall’appartamento a precipizio, scesi 
le scale vertiginosamente, giunsi sulla stra- 
da in un baleno, e così feci in tempo ad 
afferrare in aria il vaso di fiori prima che 
cadendo arrivasse a toccare il cappellino 
della bella. Anzi, profittai dell'occasione 
compiere un atto di galanteria : mi 
tolsi gentilmente il cappello e porgendo il 
0 vaso dissi alla fanciulla ; Mi permetta, si- 
porina, di offrirle questi pochi fiori! — 
ssa mi ringraziò con un'occhiata dolcis- 

sima. 
" — Oh!— applaudì l'assemblea, — Qua. 
| le sveltezza! Che rap! Bravo! 

— Sì, — sentenziò il Pre. — Questa ve- 









’erano una volta (dobbiamo dire c’e- 

rano o ci sono? diciamo c'erano: 

ha più l’aria di una cosa inventata) 
due bambini, Mimma e Nino, tanto carini, 
ma un po’ troppo avvezzi ad essere con- 
tentati in tutto ed a usare il « voglio » ed 
il « non voglio». 

E avevano per colmo di fortuna un non- 

no milionario che era venuto a trovarli, e 
i a cui non pareva vero di poter con mo- 
Vi neta sonante realizzare i desideri di quei 
suoi piocoli frugolini. Furono sulle prime 
desideri modesti : pulcinelli, bambole, bu- 

rattini, soldatini di piombo. 

La mamma brontolava sì, che le bambo- 
le avrebbero finito per cacciare le «persone 
di casa e impadronirsi del quartiere, ma 
non si sarebbe mai aspettato la mamma 

o brontolava contro l'invasione pa- 

fica ed inoffensiva delle bambole, che le 

dovesse toccare di subire l'invasione delle 
bestie feroci. 

Fu da Mondo, il grande mercante di 
giocattoli, che Nino vide le bestie feroci 
e subito la loro vista gli infiammò il de- 








locità è tanto più encomiabile in quanto 
non è dovuta al moto d'una macchina, ma 
al moto del corpo. Voi, Rel, avete su- 





«— È successo che io mi sono raggiunto. » 


perato il soc. Parlate voi ora, Seg; vi 
dò la parola. 

Il Seg narrò: 

— Comprendendo che la sveltezza alla 
quale noi aspiriamo non può essere ot- 
tenuta che con l'esercizio, lo ieri mi posi 
ad esercitarmi. Scesi in giardino e mi mi- 
si a correre intorno ad un albero di pesco. 
Voi mi direte: Perchè correre intorno? — 
Perchè il mio giardino è così ristretto per 
le mie gambe, che correndo avanti e in. 
dietro io non faccio in tempo a trovarmi 
da una parte che sono giunto dall'altra. 
Dunque correvo intorno al pesco. A poco 
n poco, esercitandomi, mi accorgevo di 
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| bambini colle bestie feroci 


siderio e gli suggerì un piano semplice e 
sicuro per arrivare al possesso : 

— Nonno, me lo vuoi fare un gran re- 
galo? Un regalo che mi piace più di tut- 
ti, che se me lo fai, il mio bene in un 
minuto si alza più di cento metri? 

Il neo allargò gli occhi, drizzò le orec. 
chie ed il nipote lo trascinò bel bello ver- 
so il bazar di Mondo. 

— Vedi nonno, mi vorrei esercitare a far 
l'esploratore dei paesi in cui ci sono le 
bestie feroci. 

— Ma le bestie feroci non si trovano ad 
ogni angolo di strada, ragazzo mio. 

— Vedi, nonno, Mondo ha quelle che vo. 
glio io : un leone; un leone l'ho visto in ve- 
trina che straluna gli occhi e muove la coda. 

E non faceva di queste prodezze soltanto 
il leone di Mondo! Entrati in bottega, sen- 
tirono che ruggiva in un modo impressio- 
nante e quanto a grossezza era grosso come 
un piccolo vitello e neanche a volerlo si 
sarebbe potuto trascinare via. 

— Pare proprio vivo — disse Nino, — 
nonno, come ti voglio bene. 











avere una velocità sempre più meraviglio- 
su, I giri si suocedevano così rapidi, che 
io ripassavo sullo stesso punto d'eci volte 
al secondo, poi venti, poi non vi sv 
dire quante volte, Alla fine, sapete co- 
sa è successo? 

Cosa? — gridò l'associazione. 

— E’ successo che io mi sono rag- 
giunto, Precisamente! Ho sentito un 
urto sul petto: avevo urtato le mie 
spalle. Ilo dovuto rallentare la velo- 
cità e distanziarmi un po', perchè in 
quelle condizioni non potevo più cor- 
rere. 


— Evviva! — tuonarono i soci del- 
la Rap ontusiasmati. 
— l’ratelli!.— gridò il Pre. — Ba- 


sta! II momento è solenne. Queste ve- 
locità sono insuperabili. Il Rap è cor- 
so così presto, che ha finito la sua mis- 
sione in un giorno solo. In ventiquat- 
tro ore abbiamo fatto all'umanità tut- 
to'il bene possibile. Non ci rimane che 
sciogliere la nostra associazione e ri- 
posarci nella gloria per il resto della 
nostra vita. Noi abbiamo fatto il no- 
stro dovere: il mondo adesso faccia 
il suo! 

I soci, prima di sciogliersi, intona- 
rono a gran voce, commossi, un inno, 
che cominciava così: 

Evviva il « Rap » 
che tutto move 
sopra al gran map- 
pamondo e altrove. 


sr 


Il Rel, come era convenuto, registrò i 


odigi della società, destinando la sua re- 
lazione all'educazione della gioventù futu- 
ra. Ed ecco perchè le preziose notizie da 
lui raccolte vedono la luce in questo gior- 
nale. E* tempo che il mondo faccia il suo 
vere! — come diceva il Pre. 


Luigi Barzini, 


Eq il leone fu assicurato, gettò li 


occhi. 
Oocu mezza bottega. 

— Nel deserto ci sono ancora . 

stie feroci. , 
- Il dromedario non è feroce 
il nonno. 

— Non importa; gli esplorata 
bisogno dei dromedari, nonnino, lo s 

Ma allora ci fu la Mimma a tirarlo per 
la giacca, Ro 

— Nonmino, anche io ti voglio tanto bene 
e... voglio le bestie feroci — e senza altro 
prese una scimmia in colo e un orso sotto 
il braccio. 

— E’ giusto — disse Nino molto canten- 
to di vedere che il serraglio si sarebbe ar- 
ricchito per un’altra via, — ma tu sei pic- 
cola e allora a me tocca qualche altra cosa; 
io voglio ancora un elefante. 

Così fu che arrivò a casa tutt'intero un 
serraglio di bestie feroci. 

Aver, oltre due figli così ma così 
diavoli, un intero serraglio feroci, 
no — la mamma di Nino e d ma non 
si era preparata a questo caso, non si aspet- 
tava questa piaga di Egitto. 

Perchè hanno un bell'essere bestie feroci 
per giocattoli ; la ferocia resta attaccata an. 
che alla loro anima di balocco. 1] leone era 
il più terribile : chi l'aveva tabbricato ave- 
va messo certo tutta la sua valentia a in- 
terrargli nello stomaco un ruggito da far 
tremare il deserto: bastava toccargli la 
coda perchè questo ruggito spaventoso e 
stentoreo rintronasse per tutta la casa, ed 
era facilissimo tirargli la coda! Nino, ahi- 
mè, prese l'abitudine di portare il suo caro 









un dromedario mastodontico. - 
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Cis montagna di ghiac 


4. LARA nu 





leoncino a letto, e svegliandosi, di tirargli 
la coda: e allora era magari mezzanotte. 
una rivoluzione nella casa . s1 svegliavano 
il padre, la madre, la Mimma, le serve 
la prima volta venne su il portinaio creden 
do che un malandrino fosse penetrato nel 
quartiere. 

— No, disse il padre, —- 
a dormire poi în camera mia 
non lo voglio, hai capito Ni- 
no? bisogna rispettare i diritti 
della gente. 

Nino si accontentò che il leo 
ne dovesse dormire fuori di ca 
merà; ma questo non ‘mpodì 
alle bestie feroci di giuocare agl' 
uomini civilizzati ogni sorta di 
gherminelle, 

Il padre di Nino era un,me- 
dico con una grandissima clien 
tela, specialmente di malati ner- 
VOSI. 

C'era una bella sala di aspete 
to — dove i malati entravano 

con dei pesanti tappeti, delle 
portiere turche e delle belle pian- 
te e un paravento; il signor Nino aveva 
osservato spesso dal buco della serratura 
che le persone inoccupate si avvicinavano 
alla finestra per guardare fuori. 

Che cosa fece Nino? Come la finestra 
era vicina a una portiera, nascose il leone 
dietro la portiera, il dromedario dietro 
vasi dei fiori e la scimmia appiattata con- 
tro la finestra. 


wi Un agguato; solo che l'agguato era 
= - — 


LE MONTAGNE DI GHIACCIO 
IN MARE 


ualche velta, quando si viaggia 
Q mare, sì incontrano delle monta- 

gue di ghiaccio che galleggiano co- 
me se fossero dei grandi bastimenti. SI 
chiamano icelbero 
(leggi ais-berg), che 
wuol dire precisamen- 









cio. Si trovano qual. 
che volta dove l'ac- 
qua del mare è calda, 
il sole brucia e la ge? 
te è vestita leggera 
non solo, ma non si 
vedono mai d'mver- 
no, ma soltando di 
primavera e d'estate. 
Sirano, non è vero, 
vedere del ghiaccio 
solo quando fa caldo? 
E come è che non si 
sciolgono, come dei 
gelati, i quali scom 
paiono sempre troppo 
presto? E di dove 
vengono? 

Molto molto distan 
te dal nostro paese 
andando verso ll 
nord, ci sono del pae- 
sì disgraziati dove ne- 
vica tutto l'anno, @ 
dove c'è gInaccio tut- 
to l'anno. C'è Pestate anche in quer paesi, 
ma è troppo corta e non abbastanza calda 
per sciogliere I1mmensa quantità di ghmac- 
cio e di neve che si è accummuinta per mi- 
gliaia d'anni durante gli inverni di dieci 
mesi. Quei paesi son come le cime delle 
nostre Alpi. dove il ghiaecio e Ja neve ri. 
mangono tutto lanno, anche d@'estate: so- 
lo, invece di essere così in alto quei pae- 
sì Sono alla riva del mare, e ì ghiacciai, 








ine — ì pro 
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teso alle persone invece che alle bestie 
feroci o 





__r———-u- 


porta e sbattendosela dietro, tutte affan- 
nose si precipitarono in camera da pranzo. 


Quando, alle due, la domestica ebbe in-| 1 padre accorse dal gabinetto, la madre 


trodotti due clienti 
accompagnata da una vecchia zia provin- 
cio! Nino credette venuto il momento 





| di agire Piano piano si avvicinò al leor 
dietro la portiera e gli diede uno s'rattot 


mins 
avanti. Così quelle povere donne » 
venirsi avanti que! leone ruggente insieme 
alla scimmia ed al dromedario Neppur per 
| idea passò loro per la mente che fossero 
giocattoli; a sentire quell’urlo e a vede- 
re quelle forme gettarono un grido 
— Aiuto, aiuto — e si gettarono verso la 
> t_-__ 
invece di finire in belle vallate con prat 
e boschi, finiscono nell'acqua del mare 
Uno di questi paesi è la (iroenlandia, che 
è coperta da una immensa crosta di ghine- 
‘cio; che lascia scoperte soltanto delle pic- 
cole lingue di spiaggia, dove ci sono del 
piccoli villaggi. Quando viene  Vestate, 
l'acqua del mare e Varia sono più calde 


[alla coda mentre con un colpo lu 





del solito e allora nelle grandi masse di 
ghiaccio, che toccano il mare, sì formano 
delle spaccature, degli immensi blocchi 
‘adono nell'acqua, vengono presi nelle 
correnti marine e commeliano un gran 
viaggio verso 1l Sud: ma è soHanto quan- 
do l'aria e l'acqua sono un po' meno fred- 
de che 11 ghiaccio sì stacca e questa è 
la ragione per cui quasi soltanto dì prì- 


una giovane signora dal salottino, la cuoca dalla cucina ; solo Ni- 


no e la Mimma restarono quieti quieti nel 
loro stanzino. 

La signora si era lasc'ata an- 
dare lunga e distesa in una pol. 
trona, svenuta, mentre la vec» 
chia, indicando la porta, dice- 
va: — Il mostro, il mostro, la 
belva 1... 

La mamma spruzzava il vol- 
to della signora, le faceva fiura 
| re l’aceto, le dava del cognac, 

cd il papà andava a dare una 
vechiata in salotto. Vide le bel. 
ve, capì il trucco, ma non ave» 
va voglia di ridere e Nino se 
ne accorse quando lo vide en- 
trare im camera. 

— Son loro, son le bestie fe. 
roci, papà, ti assicuro, che han 
voluto fare una burla. 

Ah briccone, briccune! a 
pane ed acqua tu; € perchè 
I ti serva di lezione, le tue bestie fero- 
lci se un tale ghiribizzo viene loro 
un'altra volta, finiscono la loro vita nel 
solaio. 

Ed ecco come fu che per colpa delle be- 
stie feroci restò Nino tutto un giorno a 
pane ed acqua, dopo essersi presa una buo- 
na lavata di capo e una tirata di orecchie. 





Paola Lombroso. 





I viaggi che queste montagne compiono 
sono lunghissimi. Prima di arrivare do- 
ve incontrano i bastimenti che vanno dal- 
VEuropa n America debbono fare quasi 


quattro miln cluloinetri e viaggiare e” 


in anno nell'acqua libera! Qualche volia 
poi vanno piu adagio del solito e si avvi- 
cmano troppo alla spiaggia e allora si 
arenano e si ferma- 
no tutto l'inverno 
prima di riprendere 
il viaggio Vanno do- 
po! Naturalmente, 
durante tutto questo 
tempo il ghinceio si 
scioglie; ma le mon- 
tagne di ghiaccio so- 
no così alte e il 
ghiaccio è così duro, 
che ci vogliono dei 
mesi e degli anni 
prima che tutto si 
sciolga. Quando arri- 
vano sulla rotta per- 
corsa dai bastimen- 
ti, dopo tanto viag 
giare, ci sono degli 
iceberg che sono an- 
cora alti 300 metri 
sopra il 
ghi più. 







metro : rebbe 
un pafo d'ore a gi 
rarci attorno a pie- 


cli, se sì potesse, e 
una buona ora a sa- 
lire sulla cima! E la 
parte che non s1 vede perchè sott'acqua, 
è sempre molto più grossa che quella che 
è fuori Gli 10ebergs hanno forme stranis- 
sime: rassomigliano a dei picchi alpini, 
a delle grosse scatole a delle barche co)- 
le vele aperte; delle volte hanno degli 
archi. dei buchi delle valli: a volte sono 
piani e arrotondati Per quanto fatti di 
ghiaccio generalmente hanno colore az- 


mavera e d'estate si veggono gli icebergs.! zurro 0 verde piuttosto seuro 





n 
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+ Nella casa d'un pittore. 


Tom va a fare il servitore. 


3. 


Mira il quadro il matto negro 
e diventa tosto allegro. 


m% 


i + Dei calzoni, Tom, nai fondo 


piglia un calcio furibondo. 





3 nie". Cc: 
om la colazione 
premuroso al suo padrone. 








A Or ridendo a crepapelle 
Tom si prova a far l’Apelle. 
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1. ‘* D’attaccar questa carretta 2. Ciccio dice: " Faccia pure ,, 
alla mula mi permetta. ., 


mo in cuor suo teme sventure. 


3, Chè la Checca irosa e stramba | 4. Grida Ciccio: " Scappi in fretta, 
non vuol corde alla sua gamba. c'è per aria una snetta.,, 






me 
5. La saetta è già piombata 6. Quelle rotte e tristi spoglie 
e la Checca è vendicata.. il buon Ciccio ora raccoglie. 


dia 












L'OMBRELLO 
AUTOMATICO 


MONOLOGO . 





(Il piccolo attore entra, tutto bagnato, affannato, getta per terra un ombrello 
rotto, urta una sedia, lancia il merde dove va, sbuffa, sì scuate un 
po' l'acqua di dosso, dà un calcio all'ombrello che ha gettato, esclamando:) 


Che il diavolo ti porti! (si guarda glì abiti) 

Sono una zuppa!... un pesce!... 
un pulcino nell’acqua!... (ha un brivido) 

Che freddo!... mi rincresce 
se a causa dell’ombrello, mi prende il raffreddore. 

(dando un altro calcio all'ombrello) 

Che il diavolo ti porti! 
(si rivolge ad un signore del pubblico, scegliendo quello che più lo guarda sor ridendo) 

Creda, caro signore, 
che l'ho passata brutta!... Brrr!... che freddo!... Non rida; | 
è una cosa da piangere !.,. (indicando l'ombrello tragicamente) 

Sono un ombrellicida! 

Non so ciò ch'è avvenuto, ma glielo avverto, guardi: 
ombrelli come questi, signore, non s’azzardi 
di comperarne mai!... Brrr! che freddo antipatico! 


(ogni volta che il piccolo attore esce in questa esclamazione di freddo, fa 
come se avesse un brivido, si scuote tutto, cambia quasi voce, poi continua 
regolarmente il discorso:) 


Questo, veda, è un ombrello, così detto automatico, 
(l0 prende da terra e lo mostra mentre spiega:) 

perchè s'apre e si chiude con un bottone, dove. 
sì preme, e allora avviene che chiude quando piove, 
ed apre se c'è il sole! Lei ride? Glielo giuro!.., 
Brrr! che freddo! un malanno mi piglia di sicuro 
quest’oggi!... (ripresentando l'ombrello al pubblico) 

Non è mio, sa, creda, non è mio! 


perchè è del babbo, il quale se se n’avvede... addio!... 
(fa il segno degli scappellotti) 


Brrr! che freddo! (rivolgendosi sempre allo stesso signore) 
Ma senta: stamani, nell’uscire, 
ho preso quest'ombrello, pensando poi di dire 
al babbo che pioveva. Già già... piovigginava... 
Cerco d'aprir quel guaio, (accenna all'ombrello) 
per via, ma... come stava? 
chiuso ? e chiuso è rimasto! Lo volto, guardo, giro, 
tocco da sopra, spingo da sotto, scuoto, tiro, 
niente! non s'apre affatto! La pioggia diveniva 
più forte. Finalmente, visto che non s’apriva, 
lo sbatto a terra, e punfete! si spalanca d’un tratto, 
e via col vento! | 
(fa il racconto con molta vivacità, molti gesti, ripetendo quasi la scena ch'egli 
rive) Io corro sùbito, come un matto | 
dietro all'ombrello, ed urto due cani, una signora, | 
un gobbo, un pescivendolo... mio Dio, li sento ancora | 
gridarmi: (rifacendo due o tre voci diverse) 
— Oh birba, fèrmati!... fermati, tristanzuolo !... 
Ma non mi son fermato! L'ombrello, dopo il volo, 
è andato proprio a sbattere sul dorso d'una donna 
con un paniere in testa. Succede che la gonna 
di quella poveretta s'impiglia nell'ombrello; 
cade il paniere pieno d’uova, passa un monello 
che fa radunar gente, gridando: Ch'è successo ? 





Che c'è? chi s'è ammazzato? Che furto hanno commesso? 
Ch'è stato? il terremoto? Precipita un palazzo? 
E la donna abbaiava: — Là... là... là... quel ragazzo | 
dàgli, dàgli, afferratelo! pezzo di birbaccione... 
lo... zitto! profittando di tanta confusione 
prendo l'ombrello e fila!... (ta il gesto di chi scappa) 

Pigliami che ti piglio!.,, 
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Brrr! che freddu! stasera due decotti di tiglio 
e a letto presto! Dunque, dicevo, era spiovuto. 
Pare un dispetto: proprio non anpena ho potuto 
aprir l'ombrello, cessa la pioggia in un momento! 
Poco prima, un diluvio! quasi un allagamento... 
e questo... (ind ca l'ombrello) 

chiuso! tanto per farmi inzuppar bene. 
Ma poi, tornato il sole, tiro... non se ne viene; 
rimane teso, aperto, non si vuol chiuder più; 
lo sforzo, spingo, allento, volto di su, di giù, 
m’arrabbio, e camminando lo ficco, ma per caso, 
in bocca ad un vecchietto, poi mi pare, nel naso 
d'un signore che, pronto, mi dà uno scappellotto!, 
Brrr! che freddo!... Alla fine, lo scaravento sotto 
un carro, Ebbene, càpita fra i piedi del cavallo, 
che prende a far dei salti quasi iniziasse un ballo, 
e poi si mette a correre... Madonna che paura ! 
Brrr! che freddo! 


(fa per alzarsi il bavero. 
nuca. Il piccolo 
ancora un po' di. 
di non vo'ersi fat 


la giacchetta, e qualche goccia d'acqua gli bagna la 
ha un mani o, prende Il fazzoletto, s'asciuga, si scuote 









dalle m €, con una comica ricercatezza, fingendo 
dal pubblico mentre compie queste brevi manovre). 


gna ch'io faccia qualche cura, 
oggi, se no mi piglia (toccandasi le spalle e ta guancia) 
qui... qua... la polmonite! 
Dunque, intanto l'ombrello s'era chiuso, capite? 
chiuso! e la piogria, invece, ricominciava forte! 
(mostrando il pugno all'ombrello) 


Mi viene tanta rabbia!... Basta! per buona sorte 










son fuggito. ed ora eccomi qui, tutto raffreddato, 
per colpa di quel... tànghero!... (scaraventa un calcio all’ombrello) 
Bagnato, poi, bagnato 
fino all’ossa!... sternutendo è rispondendo ‘a chi gli dice: — Salute!) 
Eccì!... grazie! Ve l'ho già detto adesso; 
piglio una polmonite! Ben mi sta! lo confesso! 
perchè ho preso un oggetto che, certo, non è mio, 
e che non so adoprare! sta male!... (starnutendo forte 
Ecci!..., pur io 
so d'aver fatto male... Per questo... 
(non può continuare a parlare, e fa sternuti, soffiandosi, dopo, il naso, asciu- 
gandosi gli occhi) Ecccccl!... Ecccccì!... 
Grazie!.., grazie! Se il babbo vede rotto così 
l'ombrello, mi regala tre o quattro scapaccioni 
di quelli che dà lui!,.. (con accento sùpplice, si volge al pubblico) 
Signori, siate buoni, 
per me pregate il babbo... che perdoni suo figlio 
stavolta... Brrr!... ho i brividi di freddo; se non piglio 
oggi un malanno serio, sarà fortuna! Intanto 
chi discorre col babbo!... Lei?... tutti?... Uno soltanto... 
Eccccci !.., signori, grazie d'avermi detto sì! 


(comincia una serie di lunghi sternuti, caccia il fazzole:to, si abbottona, si tura 
il naso, bruniola qualche parola fra uno sternuto e l'altro:) 


messes 


Ecci!.., vo' a letto... Ecciiiiii!... permesso... eceì e... ecci!... 


(mentre fa per uscire, torna indietro, piglia l'ombrello da terra per portarlo 
dentro, e tenendosi il fazzoletto pronio per gli sternuti, dice al pubblico, 
con la voce nasale di chi è raffreddato:) 


Voglio darvi un consiglio, signori miei simpatici; 
non vi servite mai degli ombrelli automatici! 
(e va via sternutendo rumorosamente). 


Gil Blas. 











» 


Da - 








































LO ZAMEDA SI 


(Continuazione vedi N. 22, pag. 11-12). 
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DIVERTE 


-tiassunto della parte pubblicata: .\ci frecedenti capitoli, Roberto, Antea, Gio- 
vanna, Cirillo e l'Agnello, il più piccino, sono condotti dai genitori in villeggiatura in 
una bella casetta di campagna. I fanciulti si divertono un mondo facendo delle escursioni 
nelle vicinanze. Un giorno che sono andati presso una cava di pietre, per trastullarsi con 
le zappette e le vanghe, è si preparano a scavare una buca che arrivi fino all'Australia 
— immaginate la sorpresa degli australiani a veder cinque fanciulii sbucare al disopra 
delle loro teste? — veggono nel piccolo fosso scavato dai loro strumenti saltare una sirana 
creatura col corpo coperto di peli e gli occhi a telescopio. Meravigliati, cominciano a 
intervogario. La strana creatura è uno Zameda, e può appagare ogni desiderio. I ragazzi 
desiderano di esser belli come il sole, e Io Zameda dona loro una bellezza radiosa. un 
inconveniente, perchè la loro domestica Marta non riconoscendoti, non vuole farli entrare 


in casa. Stanchi s'addormentano all'aperto. 


Soltanto quando la loro bellezza è sparita pos- 


sono rientrare in casa, Il giorno dopo chieggono allo Zameda dell'oro a mucchi. Sono 
esanditi. La cava è subito piena di moncie coniate. Essi s'affrettano a riempirsene le tasche. 


CAPITOLO IV. 
Speranze e delusioni. 


Giovanna disse : 

— Non so come faremo a spendere tut- 
te queste monete. Fra tutti noi abbiamo 
migliaia e migliaia di lire. Voglio lasciare 
una parte della mia porzione in questa 
siepe. Andremo poi subito al villaggio, a 
comprare dei biscotti. 

Prese una o due manate di oro è lo na- 
scose nella cavità di una vecchia. quercia. 

Prima che arrivassero al villaggio, più di 
una buca accolse piccoli gruzzoli del teso 
ro, Tuttavia i ra. 
gazzi raggiunsero 
la meta con circa 
mille e duecento 
napoleoni, 

Ma nonostan- 
te la ricchezza che 
portavano nasco- 
sta, nessuno avreb. 
be pensato che es- 
sì potessero avere 
più di cinquaata 
centesimi. 

I vapori del cal. 
do, l’azzurro del 
bosco cupo forma- 
vano una specie di 
scura nube intor- 
no ai tetti rossi 
dg! villaggio. I 
quattro ragazzi 
caddero a sedere 
sulla prima pan- 
ca che trovarono, 
all’esterno dell'AI. 
bergo del Cinghia- 
le azzurro. 

Fu stabilito che 
Cirillo sarebbe an- 
dato al Cinghiale 
azzurro per com- 
perare della birra. Gli altri rimasero ad 
aspettarlo sotto il sollione, 

— Oh, come è caldo il berretto! — dis- 
se Roberto. — I cani mettono fuori la 
lingua, quando hanno caldo. Imitandoli, 
forse ci rinfrescheremo anche noi. 

— Possiamo provare — disse Giovanna. 

E tutti cacciarono fuori la lingua e si 
sforzarono di allungarla, gonfiando la go- 
la, ma riuscirono soltanto ad attrarre Val. 
ea curiosità dei passanti, 

osì ritirarono la lingua, proprio nel 
momento che Cirillo ritornava con la birra. 

— Sono stato costretto a comprarla col 
danaro mio, quello che doveva servirmi 
peri conigli — egli disse. — Non vogliono 
cambiare l'oro, e quando io ne ho mo- 
strato una manata, il padrone si è messo 

1-2 gi e mi ha detto che erano dei get- 
toni. 

— Adesso spetta a me di cercare di com- 
qualche cosa con questa denaro — 





prer-no P « ta. 


« E tutti cacciarono fuor! la lingua... » 


e SA ; ct 


disse Antea. — Non sono forse la seconda 
per età? Dov'è il carrozzino da noleggiare? 

Il carrozzino era all'estremità del villag 
gio. Antea andò e ritornò, come essa stes- 
sa disse « soddisfatta, ma non superba. » 
























PRA Reasa 


— Il vetturale mi ha detto che sarà su- 
bito pronto — spiegò la ragazza, — Gli 
daremo una delle monete ed egli ci con- 
durrà in città e, dopo che avremo fatto i 
nostri acquisti, ci ricondurrà indietro. Mi 
pare di aver fatto un ottimo affare. 

— Ti credi molto abile, — disse Cirillo 
stizzito. — Ma come hai fatto? 

— Io non sono così stupida da mettere 
fuori delle manate d'oro per mostrarle a 
tutti — essa rispose. — Ho trovato un gio- 
vane che lavava le gambe ad un cavallo 
con una spugna ed una secchia, Gli ho 
mostrato una moneta e gli ho detto; Sa- 
pete che cosa è questo? Egli mi ha ri 
sto di no, ed ha chiamato il padre. Il vec- 
chio è uscito e ha detto che si trattava di 
una moneta antica e che essendo mia po- 
tevo farne quello che mi pareva e pia- 
cesse. Gli ho promesso la moneta se ci 
avesse trasportato col carrozzino fino alla 











città. Ed egli ha detto che andava benis- 
simo, 

Fu una nuova sensazione per loro esse- 
re trasportati in un grazioso calesse, lun- 
go le belle strade di ca*npagna, quasi di- 
mentichi dei magnifici progetti che aveva- 
no fatti per spendere il danaro. Il vecchio, 
per loro desiderio, li lasciò sul ponte. 

-— Dovendo comprare un calesse e dei 
cavalli, dove vi rivolgereste? — domandò 
Cirillo, come per dir qualche cosa, 

— Al signor Rossi, alla « Testa di Tur- 
co » — si affrettò a dire il vecchio. 

Da quel momento i ragazzi cominciaro- 
no ad accorgersi che >. essi le cose anda- 
vano diversamente che con gli altri. Gli 
adulti sogliono dire che il danaro è diffi- 
cile a guadagnare e facile a spendere; in- 
vece non solo era difficile spendere le mo- 
nete fatate, ma addirittura impossibile. 

I bottegai pareva che disprezzassero il 
radioso oro fatato. Lo seppe bene Antea, 
che avendo il cappellino sciupato, pensò di 
comprarsene un altro, e ne scelse vera- 
mente uno bello, ornato di rose pallide e 
di azzurre piume di pavone. Era esposto 
con la scritta : « Modello di Parigi ». 

Ma quando essa si provò a mostrare l’o- 
ro sul palmo della mano, che in verità era 
alquanto sudicia, poichè Antea non aveva 
avuto il tempo di mettersi i guanti prima di 
recarsi alla cava delle pietre, la signorina 
vestita di seta che era nel negozio la guar. 
dò sospettosamente, e disse qualche cosa 
sottovoce ad una signora più vecchia e più 
brutta, pure vestita di seta. Poi restituì la 
moneta dicendo che era fuori corso. 

— E” buona — disse Antea, — ed è mia. 

— Lo credo bene — rispose la donna — 
ma queste monete non sono più in corso, 
e noi non abbiamo tempo da perdere. 

— Son sicura che questa gente crede che 
noi abbiamo rubato il nostro danaro — dis- 
se Antea quando raggiunse gli altri 
sulla strada. — Se avessimo i guanti 
nessuno ci sospetterebbe. Le mie 
mani sudice dànno il sospetto di chi 
sa che cosa, 

Così passarono ad un misero ne- 
gozio, e le ragazze scelsero dei guan- 
ti di cotone a buon mercato; ma 
quando porsero un napoleone, la 
padrona lo esaminò attraverso gli 
occhiali e poi disse che non aveva 
spiccioli. Vi qui necessario pa- 
gare i guanti dal gruzzolo che Ci. 
rillo serbava per comprare i coni- 
fue così pure fu fatto per una 

a di falsa pelle di coccodrillo. 

Provarono poi in molti altri nego- 
zi dove si vendevano giocattoli, pro- 
fumi, fazzoletti di seta, libri, ogget- 
ti di cartoleria, fotografie e pano- 
rami; ma quel giorno nessuno era dispo- 
sto a cambiare un napoleone, e così i ra- 
gazzi passarono di zio in negozio sem- 
pre più assetati, con i capelli inzuppati di 
sudore. E come se non bastasse, Giovan- 
na scivolò e cadde in un punto dove era 
stato inaffiato di fresco. 

Essi erano pure addirittura affamati, 
ma non trovaron nessuno che desse lo. 
ro qualche cosa da mangiare pei na- 
poleoni. 

Dopo aver cercato invano di farsi dare 
dei pastiocetti, i ragazzi diventarono così 
affamati, forse per l'odore dei dolci 
sti nelle pasticcerie — come Persona. 
rillo — che ricorsero a un disperato piano 
di battaglia. 

Entrarono in una pasticceria, e prima 
che il padrone potesse o) i, s'impa- 
dronirono ciascuno di tre ciambe'le, e telo 
nendole tutte e tre insieme fra le dita su- 
dice, vi diedero un gran morso. Poi si 


©. a 





fermarono con le tre ciambelle in mano e 
la bocca gonfia. 

— Tenete — disse Cirillo con la miglio 
re buona grazia e mostrando la moneta 
che aveva preparata prima di entrare. — 
Pagatevi. 

— Sta bene, — disse il padrone poco af- 
fabile. 

— il resto? — domandò Antea che era 
molto economa. 

— Il resto! — fece il negoziante. — An- 
datevene € ringraziare la divina Provviden- 
za se non vado a chiamare la polizia. 

Fuori della bottega, i signorini finivano 
di divorare le ciambelle e benchè queste 
fossero veramente squisite, tanto da met- 
tere di buon umore-la conversazione, tut- 
tavia, anche i più coraggiosi tra essi, si 
sentivano sgomenti all'idea di recarsi dal 
signor Rossi, alla « Testa di Turco» per 
contrattare un cavallo e una carrozza. 

Tragazzi ci avevano rinunziato, ma Gio- 
vanna era una bambina sempre piena di 
speranze, cd Antea non mancava quasi 
mai di essere ostinara. 

La piocola comitiva, che intanto era di- 
ventata terribilmente sudicia, si diresse 
alla « Testa di Turco ». 


Il signor Rossi era appunto nel cortile. 


e Roberto intavolò il negozio : 

— Ci hanno detto che avete dei cavalli 
e delle vetture da vendere.... 

— L' vero, bambino — disse il signor 
Rossi che era un uomo magro, con degli 
occhi azzurri, e le labbra piccole. — Sie- 
te venuto a portarmi qualche ambasciata? 
— aggiunse poi. 

— Vi ripeto — disse Roberto — che 
siamo venuti per comprare un cavallo e 
una vettura. Fateci vedere i cavalli. 

-— Perdincibacco! — esclamò il si- 
gnor Rossi. — Debbo cacciare l’intera scu- 
deria per mostrarla a vostra s'gnoria? Op- 
pure debbo mandare a domandare al sin- 
dico se ha pronta una pariglia per voi? 

— Fate pure — disse Roberto — se non 
vi è d'incomodo. Sarà grande cortesia. 

Il sigoor Rossi si mise le mani in tasca 
e cominciò a ridere, cosa che non fece pia. 
cere ai ragazzi. Poi chiamò: — Gu- 
glielimo! 

Uno stalliere comparve sull'uscio della 
scuderia. 

— Guglielmo, vieni ad osservare que- 
sto piccolo milionario, E’ venuto a com- 
prare l’intera scuderia con pennacchi e fi- 
nimenti, ma scommetto che non ha un 
centesimo in tasca. 
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felmo guardò 
temente Ro- 


— Chi siete? — egli 
disse, 

E Roberto volle par- 
lare. quantunque le 
sorelle lo tirussero per 
la giacca per 
andarsene, € 
parlò indigna- 
tissimo. Disse: 

— Non sono 
un gran signo- 
re, c non ho 
mai preteso di 
esserlo. E in 
quanto al da- 
naro... rome 
lo chiamate 
questo? 

E prima 
che gli altri 
avessero po- 
tuto impedir- 


vw... ringraziate la Provvidenza se non vado a Bliclo, mise 
chiamare la polizia, » fuori duc 


x grandi mannte 
di napoleoni lucenti, e le mise sotto il 
nuso del signor Rossi, Questi guardò le 
monete, ne prese una fra le dita, la pro- 
vò coi denti; e Giovanna si aspettava che 
egli dicesse ; « Il miglior cavallo della mia 
scuderia è a vostra disposizione. » Ma 
quegli fece un gesto scoraggiante e disse 
seccamente : 

"Sy Guglielmo, chiudi le porte del cor- 
ile. 

Guglielmo fece una smorfia e si affrettò 
ad obbedire. 

— Buona sera! — disse Roberto. 
Noi non compreremo più nessuno dei vo 
stri cavalli, @ voglio sperare che questa 
sia una lezione per voi. 

Egli aveva scorto un cancelletto aperto, 
e, mentre parlava, si era avviato a quella 
volta. Ma il signor Rossi glielo impedì. 

— Non aver premura, piccolo. vaga- 
bondo! — egli disse. — Guglielmo, vu a 
chiamare una guardia. 

E Guglielmo andò. 

I ragazzi si tenevano stretti come peco- 
re spaventate, e il signor Rossi continuò a 
parlare finchè giunse la guardia. Fra le 
tante cose, disse: 

— Bella comitiva! Voialtri andate in 
giro cercando d'ingannare la gente onesta 
con i vostri napoleoni ! 

— I napoleoni sono nostri! — disse Ci. 
rillo arditamente. 

— Oh, certamenie noi non possiamo sa- 
pere la verità, certamente... E vi sono an- 
che delle ragazze. Le lascerò andare per 
salvarle dalla polizia. 

— Non vogliamo andarcene — disse 
Giovanna eroicamente — senza i nostri fra 
telli. Le monete appartengono a noi come 
ad essi, vecchio cattivo.... 

— E allora dove le avete prese? — disse 
l'uomo un po’ calmato, cosa che i ragazzi 
non si aspettavano, dopo che Giovanna lo 
aveva offeso. 

Giovanna guardò angosciosamente gli 


— Avete perduta la lingua, eh? Ne ave. 
vate abbastanza per offendermi, non è 
vero? Suvvia, parlate. Dove le avete prese? 

— Nella cava di pietre. 

— Straordinario ! -— disse l'uomo. 

— Vi dirò — continuò Giovanna. — Vi 
è un persunaggio fatato, tutto coperto di 

o seuro, con le orecchie di pipistrello, 
gli occhi di lumaca. Egli può appagare 
un desiderio ogni giorno... 

— Deve averle dato di volta il cervel- 
lo! — fece l’uoino a voce bassa. — E 
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questi ragazzi che trascinano una matta 
nelle trufle che vanno tentandv?.., 

— Essa non è matta, e dice la verità 
— rispose Antea. — Il personaggio fatato 
esiste, Se avrò occasione di rivederlo, gli 
domanderei per voi qualche. cosa... Ma 
vendicarsi non sta bene. 

A questo punto, Guglielmo tornò facen- 
do una dispettosa smorfia. Era seguito 
da una guardia, alla quale il signor 
Rossi parlò a lungo, sottovoce e acca- 
lorandosi, 

— Credo che lei abbia ragione — disse 
alla fine la guardia. — In ogni modo essi 
saranno imputati di possesso illegittimo. 
Il magistrato penserà al resto. La scimu- 
nita sarà chiusa probabilmente in una ca- 
sa di salute, e i ragazzi in una casa di 
correzione, E adesso andiamo, ragazzi! 
Cercate di non far baccano. Lei accompa- 
gnerà le ragazze, signor Rossi, ed io fa- 
rò marciare i maschi, 

Muti e rabbiosi, i quattro fratelli fu. 
rono condotti attraverso le strade della 
città. Lagrime di vergogna coprivano i lo- 
ro volti, a tal punto che Roberto incontran- 
do una persona che gli veniva di fronte, 
non la riconobbe se non quando una voce 
ben conosciuia gli gridò; 

Oh, signorino Roberto, che cosa vi 
è successo? 

E un'altra voce pure familiarissima, 
disse : 

— Anteva! vollio andale dalla mia An. 
teva! 

Essi avevano incontrato Marta con il 





« — Anteva! vollio andale dalla 
x mia Antevaf» 


Marta si comportò ammirabilmente, ri. 
fiutandosi di credere a quanto le raccon- 
tavano la guardia e il signor Rossi, an- 
che quando questi aprirono le tasche di 
Roberto e mostrarono i napoleoni. o. 


E. Nesbit. 


(Continua) 

























sono sempre cestinati. 


















































Se qualche sera in casa vostra si gioca a 

carte, senza dire nulla a nessuno, me- 
scolate il mazzo e fate vedere agli amici la 
carta che si tro- 
va al'di sopra del 
mazzo stesso; ri- 
ponetela al posto 
suo ed annunzia- 
te che la farete 
sparire immedia- 
tamente, anzi 
pregate uno de- 
gli amici di po- 
sare uni mano 
sul mazzo di car- 
te. L'amico, na- 
turalmente, vi 





Lilì (a cui la mamma ha rac- 
comandato di essere gentile col 


nonno); porrà su il pal- 
— È vero, nonnino, che non mo della mano. 
hai più denti? Nel frattempo 


Nonno — Purtroppo, piccina 
mia. 
Lili: — Allora ti posso offrire la mano sinistra, 


2 e dite: ‘uSi de- 
| ve invece fare così. » In questo momento la 

carta è bella e sparita, perchè si è attac- 
» cata al dorso della vostra mano che riti- 
rerete cautamente. Quando l'amico avrà 
posata la sua mano sul mazzo delle carte, 
nel modo da voi indicato, ordinate alla car- 
ta rire e fute constatare che essa 
non iù. 


voi avrete umet- 
tato il dorso del- 


Brano di componimento di seconda ele- 
mentare : 

« Giannino già da parecchie ore giocava 
in giardino. Erano le quattro, ed egli volle 
. fare n.crenda, e ginochè il frutteto era lì 

vicino, s'arrampicò su di una pera e si 
mangiò parecchi peri. n 


“anni e chiede al bab- 
v. : i ci dicono palermitani? 
| — Perchè siamo di Palermo — gli spie- 
ga il babbo. — I romani di Roma, i ve- 
neziani di Venezia.... 

__— E, — interruppe Ginetto — i soldati 
Solda, i carabineri di Carabina, i ber- 













« LA PALESTRA DEI LETTORI » 
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na strega era tutta intenia a preparare 

filtri e pozioni, quando, senza che se 
ne avvedesse, le venne fatto di inghiottire 
una nota musicale. Ella, che si compiace- 
va di incantare e ammaliare gli altri, fu, 
questa volta, vittima della propria potenza 
malefica; perchè, che è che non è, la nota 
le rimase incastrata in modo che non se 
ne potè più liberare, e così diventò una 
città della Spagna, donde ci viene un vi- 
no famoso. (1) 





e un cantiniere in una botte. 


a mamma che, con le buone o con le 

cattive, ha istruito il piccolo Totò (tre 
anni), fa sfoggio in società dell’erudizione 
del bimbo: 

— Dimmi, Totò, come si chiama questo? 

— Dito. 

— Che dito? 

— Pollice. 

— E questo? 

— Indice. 

— Bravo, e quest'altro? — e così via di- 
cendo. Quando il bambino ha detto (non 
senza qualche piccola confusione) i nomi 
delle dita, la mamma gli chief, mostran- 


do la mano intera : 
— Et insieme come si chiamano? 


E Totò, con la sicurezza della pratica, 
risponde pronto : 
— Ceffoni! 


rovatevi a domandar a qualcuno se sap- 

pia che vi sia una certa vocale. Ci può 
essere una domanda più innocua di que- 
sta? Ebbene: se per caso vi si risponde- 
rà negativamente, ne vedrete venir fuori 
una sostanza, dalla quale dice x 
darvi se non volete re il rischio di 
morire, o per lo meno di buscarvi qualche 


| gravissimo malanno. (2) 


| uesta è autentica, ed è accaduta alla mia 


scuola, in mia presenza. 
Il maestro interroga un mio condiscepo- 


lo sulla lezione 
assegnata. 
— Che cosa è 


il pronome? 

Îl ragazzo ri- 
mane perplesso; 
però, siecome sul 
banco, davanti a 
lui, sta la gram- 
matica aperta nel 
punto relativo al- 
l'oggetto dell'in- 
*terrogazione, egli 
Vi getta una ra- 
pida occhiata per 
pescarvi qualche 
cosa da rispon- 
dere, — 

JI libro (una 
delle tante gram- — Ehi! signora ape! Siete 
natiche) dà la de- in contravvenzione: è così che 
finizione del pro- si osserva il riposo festivo?! 
nome e la fa se- 
guire, a cagion d’esempio, dalla seguente 
proposizione contenente un paio di pronv- 
mi : « La civiltà di un popolo si può misu- 
rare dalla quantità di sapone che esso con- 
suma.» Ora, sfortunatamente, lo sguardo 
del ragazzo non coglie che le ultime parole 
dell'esempio. 

— Ebbene — ripete il maestro — che 
cosa è il pronome? 

— Il pronome — ecco la risposta — ser- 
ve ad indicare il sapone che si consuma. 








Ecco il componimento d'esame di Pierin, 
Tema; « Ritratto del nonno ». 
Svolgimento : « Il mio nonno e un vec. 
chieto di setantanni cha cammina curvo 
sotto il peso dei suoi anni che porta sempre 
sulle spale ance di notte e va sempre a fare 
la sun pasegiata come un giovine in giar: 
dino. Comè giovine questo vecchieto. »-— 
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sono i più ricercati perchè insuperabili sia 
per l’aroma speciale che per le loro pro- 
prietà nutritive ed igieniche, 


cipali alberghi, restaurants, ospedali ed in 
vendita in tutti i primari negozi del Regno. 
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per far crescere | capelli, barba e baffi in pochissimo 
tempo. Pagamento dopo il risultato. Da non confon» 
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CORRISPONDENZA 


Lay ll mie granilette e mie piccoline 
(Vincenzina Maggioni, Elly Em- 
merling, Tevini Maria, Daisy 
Lattad e Silvia M.) proprio voi 
che avete paura che io non vi 
voglia nella « Corrispondenza » 
perchè non siete abbonate... (credete che 
faccia queste distinzioni commerciali, la 
zia Mariù?); e tu, Amelia Maria Lucchi 
e Armnalda Renata Montaldo e tu, Rina 
De Ambrosis, (fresche anime in antichi 
anni... 18), venite tutte qui che oggi è una 
gran festa nella mia torretta; una festa 
non di bambole, ma di una bambina viva, 
grande che mi ha domandato dî esser la 
mia figlietta, la vostra sorellina adotti- 
va... Volete leggeria anche voì la lettera 
che mi ha scritto questa bambina, Gu- 
glielmina Castaldi? (Via S. Giovanni, 15, 
Pisa). 

«Oh zia Mariù, posso scriverti anch'io 
che non sono abbonata? Senti, senti cara 
zia Mariù, io avevo comprato un quinterno 
intero di carta da lettere, tante cose mi 
pareva di doverti dire e ora non so più.. 

a Io ho darlici anni, non ho più nè bab- 
bo nè mamma; studinvo tanto volentieri, 
facevo la quinta, avevo sempre nove di 
componimento, mn adesso non vado più 
a scuola perchè devo lavorare e guada- 
gnare qualche cosa, perchè se no la mia 
‘zia non potrebbe mantenermi. 

e Vado da una calzettaia dalla mattina 
alle otto fino alle sei di sera e in tutto 
questo tempo tu sapessi quante kolette 
attacco e copribusti rifinisco!... ma mi di- 
verto, sai, a lavorare, perchè non è nean- 
che tanta fatica, Quando faccio qualche 
lavoro faticoso, penso che la mia mamma 
ha lavorato tanto prima di morire e al 
lora tiro via e faccio contenta la mia 
maestra. Anche a lei voglio tanto bene 
perchè è buona e tanto affetiuosa e qual- 
che volta la domenica mi porta nl ci- 
nematografo, dove vedo tante cose che mi 
divertono molto, specialmente quando ci 
sono le vedute di qualche città; ma mi di- 
verto anche quando ci sono pose tutte 
da ridere e rido anche dopo quando ci ri- 
penso. 

e Mi sembra di scriverti troppe cose e 
non son quelle che volevo dirti, O senti, 
cara zia Mariù, io voglio dirti se mi vuoi 
prendere tra le tue nipotine ed essere un 
po' la mia mamma, perchè io non ce l'ho 
più e di' alle tue bimbe se vogliono es- 
sere un po' mie sorelline, 

«Come sarei contenta se tornando a 
casa, la sera, potessi trovare qualche let- 
tera di quelle bambine che mi descrives- 
sero la loro città, ciò che fanno, ciò che 
studiano!... 

« Allora mi sembrerebbe proprio di viag 
giare e nei momenti che il lavoro è più 
grave io penserò a loro, sentirò meno la 
fatica e sapendo ciò che studiano crederò 
io pure di studiare. Se mi scrivono, io ri- 
sponderò a tutte, perchè il sabato riscuo- 
o, e la mia zia mi lascia quaranta cen- 
tesimi e io potrò comperare almeno due 
francobolli per rispondere a chi mi seri 
verà. Prega tu, dunque, che qualeuna mi 
scriva, » 

Oh bambini, io la voglio proprio per fi 
gliuolina, questa Minetta di dodici anni 


che si guadagna la vita, e si diverte a la- 
vorare dalle otto dl mattina alle sei di 
sera, e cinque minuti di cinematografo le 
bastan per ricreazione di tutta una setti- 
mani. Nevvero, miei grandi e piccolt, 
che avete la mamma e il papà (eh Jolan 
dina?, e tu Bianchetta Peguiron, e tu mia 
Rina Orientale?); e se sapete la lezione 
Vi preniiano conse Emilia Ramaccini, e se 
siete piocole avete le bambolone e se sie- 
te grandi avete il tennis, il pianoforte, 
i viaggi, i bei vestiti.... (ah io son così 
contenta che voi abbiate queste cose, mie 
grandi, fortunate...) ma nevvero mi per- 
mettete, senza invidia nè gelosia, ch'io 
voglia un po’, un po' più di bene a questa 
Minetta, sola al mondo e così corag- 
giosa? ; 

Deve diventar Minetta la piccola adotti- 
va, non solo della zia Mariù, ma di tutti 
i passeri fedeli, di tutti i bambini che 
hanno il cuore buono. Gliele scriverete le 
letterine (tu IRenata Montaldo e tu Tere- 
sita Meriggi e tn Olga ch'io non conosco) 
a questa bambina? Ma siccome ora che 
son mamma devo vigilar sulle finanze 
della mia pupilla, vorrei che scrivendole, 
metteste dentro voi un francobollo nella 
lettera perchè vi risponda.... Non voglio 
proprio che li consumi in francobolli quei 
poveri quaranta centesimi che le riman- 
gono.del suo lavoro di a settimana: è 
anche i dieci centesimi del Corriere dei 
Piccoli li deve risparmiare, d'ora in poi, 
Minetta. Sai chi te lo manderà il giorna 
le? Io sono maga, indovino i cuori dalle 
lettere, e ho trovato in una lettera un 
Cuore buono; ed è in un ragazzo grande, 
sapete... un liceista nientemeno; per dir- 
gli che intendo il suo animo, ecco io dò 
l'incarico a Ugo da Venezia di spedire ogni 
domenica il giornale all'indirizzo della 
mia Minetta. 

Ma Minetta non deve credere che la 
zia Mariù sia una mamma senza esigen- 
ze... Ne ha molte anzi la zia Mariù, pro- 
prio come le mamme vere. Per esempio, 
io vorrei che la mia Minetta frequentasse 
una scuola festiva: so bene che è doloro- 
so non goder tutt'intero il riposo della 
domenica. Ma per una ragazzina intelli- 
gente un po' più di coltura è una cosa 
importantissima per riuscir nella vita; 
poi vorrei che Minetta non bevesse 
vino perchè son convinta che il vi- 
no fa male ai bambini; poi vorrei che 
ogni settimana facesse un bagno (ci sono 
i bagni popolari a Pisa ?); poi vorrei che 
ogni domenica mattina si alzasse presto 
e andasse a f: una bella passeggia- 
ta in campagna! come un bagno di 
purità per lo spirito almeno una volta 
per settimana vedere la campagna: e 
ogni volta devi cogliere tre bei mazzi di 
fiori: uno per la tua maestra calzettaia 
che è così buona per te, uno per la zia 
che ti ospita e uno per te, e cambiar loro 
ogni giorno l'acqua e tenerli con cura, 
perchè i fiori, che hanno il profumo, il 
colore, la forma e son vivi e vari, son la 
più bella cosa da vedere e da tener lì vi- 
cino quando si lavora, si mangia e si 
scrive. 

Vorrei farti leggere, mia Minetta, nna 
lettera di Maria De Senibus. Sapete chi 


ha. 4 


15 





è Maria De Senibus? è una colomba di 
quelle preferite dalla zia Mariù. Ha venti- 
due anni, si guadagna la vita anche lei 
lavorando da modista e conosce molte 
bambine che lavorano e dentro le loro 
animette ha veduto tante cose tristi: in- 
vidia, desiderii di lusso e leggerezza.... 
Non vorrei mai che la mia Minetta di- 
ventasse nna di queste bambine che 
con l’anima buona pur diventano le vit- 
time del male e della corruzione... 

E per non diventarlo, Minetta deve aver 
intera fiducia nella zia Mariù £ ohha. 
dirla per filo e per segno. 


vo 


ln» passeri, « Sopra un alto mante. — lo 

vedo un gentil conte. — Con centomila 
cavalieri accanto — Che tutti, eccetto lui, 
han rosso il manto. » Chi è? indovina tu 
Attilia Parisotti che mi accusa di avere 
un cuore duro come... il macigno, se non 
la citol... 

E' il ciliegio, mia piccola anglo-franco» 
itala Attilia, e ai centomila suoi cava- 
lieri fan la corte... i miei passeri. Ah vi 
piacerebbe esser passeri per davvero e bec- 
carne fin che ve n'è sulla pianta di cilie- 
gie...? Ma perchè, zia Mariù, il ciliegio 
ten così in alto i suoi frutti? Oh non lo 
sapete? perchè così i buoni fratelli gran- 
di come Manlio Carocci, come Erminio 
Bortolotti, come Mario Richard salgono 
sugli alberi e gettan giù le:ciliegie ai fra- 
tellini più piccoli. A me piaccion tanto i 
fratellini che non litigano. nè per le 
ciliegie, nè per il Corriere. Avete capito 
fratellino di Maryda Rezzana e voi Cora 
e Mario Cavazzani? Centomila ciliegie ha 
messo la virtù della pianta sui rami per- 

‘bastino a ti mbini e in una 
settimana ci son sett&® giorni p è tutti 
i fratellini e le sorelline possan leggere il 
Corriere dei Piccoli senza litigare, 

E quando mon cì son fratelli grandi per 
tirar giù le ciliegie, come si fa? E allora 
ci sono i cespugli di uva spina, di ribes 
rosso, e poi ci son le fragole ancora più 
basse, è lì ci arriva scommetto perfin 
Bruno Conelli!... non vuol che nessun 
bambino resti imbronciato e senza frut- 
ta la buona terra, vuol contentar i più 
grandi e i più piccoli. ì 

Ma guai a chi sciupa i fiori 0 a chi 
mangia i frutti verdi: è un peccato con- 
tro la terra e nel suo album non li vuol 
proprio questi bambini la 


Zia Mariù, 


P.S. — A quei molti lettori che desiderano 
@vere le « Avventure di Piammiferino » di Lui- 
gi Barzini, raccolte e rilegate, per rileggerle 
@ riviverle e che ci scrivono domandandoci 
se non saranno pubblicate in volume, diamo 
una notizia conforme ai loro desideri. L'edito- 
re Bemporad di Firenze si è innamorato del 
piccolo eroe di legno, dalla testina ricca di 
fosforo, e le sue avventure sta raccogliendo 
in un elegante volume, di formato album, 
con bella copertina del pittore torinese Mussi 
no e molte vignette. « Le avventure di Fiammi- 
ferino» in questa nuova veste compariranno 
prima della fine del mese, in volume, e rinno- 
veranno certamente il successo che hanno avu. 
to nel Corriere dei Piccoli. Chi non le ha lette 
le leggerà, e chi le ha lette le rileggerà. 


P——————__ 
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I. Dal possente Menelicche 


una scatola di chicche 
Bilbolbul ha avuto in dono 


le piu buone che ci sono. 






2. Pel piacer che gli produce 


mentre a casa si riduce 
quella cosa preziosa 


vede tutto il mondo rosa. 


3. Per strappargli il dolce pondo 


al moretto furibondo 
tre monelli vanno addosso 


che per l'ira vede rosso. 






4. Presto fine ebbe la guerra, 


Bilbolbul caduto a terra 
trionfò la forza ostile 


vede verde per la bile. Pa 


5. Tutti i dolci gli han mangiato! e solingo e desolato 6. Con la spugna nel tukul lava gh occhi a Bilbolbul 
Bilbolbu! n'ha un duolo fiero vede il mondo nero nero ln mammina cara viene perchè torni a veder bero. 


n°, 





CORRIERE DEI PICCOLI 





LA PALESTRA DEI LETTORI 


rocuratevi un matraccio, cioè un vaso 

di vetro dalle pareti molto forti, e riem- 
pitelo per metà d’acqua. Riscaldate forte- 
mente il va- 
so; allorchè 
l’acqua sarà 
in piena ebul. 
lizione, chiu- 


"9 e ® 


dete il collo 
del matrac- 
cio con un 


turacciollo 
qualunque, è 
l’acqua ces- 
serà subito 
di bollire, 
perchè: i va- 
pori rinchiusi 
fra il liquido 
e le pareti 
del recipiente 
eseroitàno 





molta pres- 
i sione. 

— Che cosa guardì con tanta altène Scommette, 
de. zione? — domanda la madre. te con qual. 
p — Dimmi, mamma, come fanno Che vostro 

quelle foglie n passare da un rametto amico di far 
tanto sottile? bollite l'ac. 


qua contenu. 
ta nel matraccio, raffreddandola, invece di 
riscaldarla. Certo nessuno vi crederà, ma se 
versate dell'acqua freddissima sul vaso, 
con grande mernviglia vedrete il liquido en- 
trare all'istante in piena ebullizione, per- 
chè il raffreddamento ha fatto condensare 
i vapori, e quindi diminuire di gran lunga 
la pressione. 


SI INAU- 
GURA COL 




















delta TOSSE 
GATARRO 
BRONGHITE 


INFLUENZA. 
con le officacivsline L'Iliole di 
DOMPÈ 


CREOSOTINA ei 


47 anni d'Incontrasiato successo * 
Milioni di guarigioni !! 


© di 60 pillole L. 8, 


Chimici DOMPÈ ADAMI, Mi. 
Alberto, 31 @ Chiasso (Svizzera). 






la Carlo 








LL mitologia di Mimmo. 
Lo zio Carlo spiega a Mimmo che mar. 
tedì deriva da Marte: È 
— Sai, Mimmo, chi è Marte?... 
— Il dio della guerra... i 
— Mercoledì da Mercurio, giovedì da | 
Giove... E sai chi è Giove? 
E Mimmo pronto: 
Il dio delle vacanze ! 


ignora maestra, ho male! 
Il bimbo mette la testolina sul banco, 
in aria stanca € ssonsolata. 
La maestra lo prende in grembo : 
— Dove hai male, gioia cara? 
Lui, premendosi il petto colle manine : 
- Ho male... al figliuolo 1 





Ha ricordato il segno della Croce 1 





Maestro; — In qual mese gli asini ragliano maggiore 
mente ? 

Allievo Zuccacclì: — Nel mese che incominciano le 
vacanze, 
== > nta To] ——_sc- 
Pag. 13: (1) Maga-la: Ma-la-ga; (2) V'è.l'e.no: Veleno. 
Pag. 2 della copertina: (3) Ave, Eva! Ove vai?; 

(4) Aiuole (le vocali insieme con una /.) 





















PICCOLA POSTA 


Gino Qastelli (Carrara). Tu sci nel lib 
d'oro, altro che dubitar d'esser un nipotino 
perchè non sei abbonato !... Alessandro Artom 
(Asti), Fausta Ciannavei (Arezzano). Sicuro che 
grailisco le lettere così carine! Mariuccia Gi- 
raudo (Sampeyre). To conosco quel bel. tioret. 
to montanino che ha un odor vago di vani- 
glia! Fausta Cialente (Paulova). Lina e Nanni- 
na Buonomo (Govone). Mille grazie per lc enre, 
gentili, affettuose letterine, 

Lina Scartazzi (Milnuo), Qual'è il colore che 
ini piace di più per farti un vestitino? ll 
hianco To, una bambina. ta vorrei sempre ve 
stita di mussola o di piquè bianco con vna 
sclampa di seta rosa o celcete: ma le bumbine, 
anche, dovrebbero imputare a non insudi 
ciarsi di terra, d'inchiostro. di cioccolata... 

Leone Papini (Genova), Olga Unterkircher 
(Campolongo unstriaco) e a tutti gli altri che 
domandano che s'inserisca il loro desiderio 
di scamblar cartoline illustrate, la Tirezione 
fa rispondere di no; porchè questa colonnetta 
non bastereube per tutti. 

Giuseppina Giorgi (Albano) a Anua Pattoello 
(Bari), Passerine, sbagliate dirigendo a me le 
cose della «Palestra.=,. © 

Italo Pilati (Catanzaro). -Oh. mille grazie 
della bellissima cartolina: Guanisdi presto ! 

Bianca Maria (Navacchio). La tua poesia è 
bellina ma non ai può pubblicare. 

Lea ‘foma (Venezia). Ah vorrei ben venira 
a Venezia! ma bisogna che il diavolo zoppo 
ci metta la coda e allora ti nominerò mio 
Cicerone dell'esposizione. 

Maria Luisa De Rossi {Roma} ‘Io la nomino 
mio capo-gabinetto, mia segretaria, questa 
bambina perchè ogni settimana mi capita di 
sapere che senza dirmi nulla fa qualche cosa 
per farmi piacere e nilesso ha mutdai car 
ta d'argento a Bianchetta Feguiron, la quale 

i RvVuLoO una zampetta ferita, 

Luisa: De Micco (Napoli). Mi racconta’ delle 
cose etupenile di un certo Mr, Perret e io ve 
le racconterò la prossima volta. 4 

Pazienza fino ulla prossima voltaidierono avé 
re tutti quei bambini che han risposto alla 
domanda «se fossi re olte cosa fareifu. 


_————————— _———r—rT_—____> 
Tip. del Corriere della Sora, G. Galinzzi, resp. 


LA STAGIONE FOTOGRAFICA 600 


CATALOGO GANZINI 


NESSUN INTERESSATO MANCHI DI FARNE RICHIESTA (CON CARTOLINA DOPPIA) 


CHE ESCE NELLA SECONDA 
METÀ DI GIUGNO IN RICCA 
EDIZIONE AAAAAA 


ki 


_ |Viene spedito gratis - Contiene le ultime e più interessanti novità. 
Sd È una guida sicura sia per la scelta come per i prezzi di tutto il materiale fotografico. 


PRIMA DI ANDARE IN CAMPAGNA 


troverete modelli per ra 
vetti, per professionisti, 


provvedetevi di un buon apparecchio fotografico 

, scegliendo sul CATALOGO GANZINI. — In essò 

gazzi, per principianti, per signorine, 
er 


per amatori progrediti e pro- 


Ditta M. GANZINI 


Prom, Stabll. par l'Industrla Fotografia - Casa di 1° Ord. 


II miglior regalo 


in occasione delle Cresime e Co- 


munioni è l'orologio del 


BUON GIOVINETTO 


Precisione perfetta della mnc- 
china, solido, elegante, garantito, 

Con artistica catenella dorata : 
costa solo L. 7,25. - 


Dirigere ordinazioni all' Emporio Par- 


rocchiale - Via S. Sofia, 27 - MILANO, 





MILANO - Via Solferino, 25 


SOCIETÀ ITALIANA GIÀ SIRY LIZARS & C. 


Siry Chamon:C. 


MILANO 


Apparecchi d'illuminazione in ogni stile 
Scaldabagni - Cucine - Stufe - Fornelli 


PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA 





I ki CL p sE 59 è la sola macchina parlante perletta 
1 L A A E F [© DS [©) e lunziona senza punta. 
ULTIMA INVENZIONE 1! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA 1! 
I cilindri di cera sono stall abbandonati per | Dischi a punta di metallo a questi, a loro volta, peri DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRO 


che sono gli uniel ohe danno l'assoluta verità della roce umana, 
hi d 28 Di 4 50 Estesissimo repertorio di opere moderne eseguito dai celebri artisti: CARUSO, TITTA RUFFO, 
isc | oppi cm. ® CELESTINA BONINSEGNA, BASSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI, ecc 
In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


‘19, Via Dante - IL “ PATHEFONO », - Milano - Via Dante, 19 


CATALO #0 ILLUSTRATO GRATIS A RICHIESTA 








ULTIME NOVITÀ | «> È uscito il nuovo elegantissimo =» \ 
Stoffa Panama vera seta di Ls al meo, lu. | Î CAVIA LOGO A 


cida e di grande effetto, alta cent, 80, ogni taglio di 
6 metri a lente per un vestito da signora nei co- | 


lori candì: crue, greggio, lilla, grannta, Cid degli apparecchi fotografici marca “ TAURUS,, 


bleu mo sda. 


Giaconet Victoria Lanz ii pinna, pogii ì i 7 A” a 
e Seen La difta fabbricante Torrani & (, di Milano 
Seta chimica Scictl'ccicate” vil, ila e nero. 10, Ga: Cappellini, 10 i 
ogni taglio i metri 5 pufficionte per ua vestito de lo spedisce gratis e franco a chi ne fa richiesta 
nien . 

40 metri di tela Gio» ma SL RR ASPRiA, 
atene d’oro 35 carati con ane cab dr ada net ee 
Internamente Rn "ciò ver bi I de impossibile 

'amì at inal bili pe 
non meno di to anni. ciascuna catena con relal vo Morte alle Mosche! 


scontrino di garanzia 

















Collane d'oro Pez rad fg soste 55 SA ae | È 5 « Méta » è un nuovo ingegnosissimo acchiappamosche 
la stessa garanzia per le catene da uomo L. 4.35 | ff: E metallico brevettato che sopprime tutti gli altri di cristallo 
Tipografie tascabili con 84 caratteri, pinzette, LI \ e di carta. Camere, sale da pranzo, cucine, uffici, negozi, 

TSE ea: a 1.25 i, È stalle, ecc., vengono immediatamente liberati dall. mosche 


Ri It Il a cento colpi, non proibita, non perico- ii cui è impossibile sfuggire all'attrazione micidiale e tradi- 
Ivo te q losa, in metallo brunito, utile per fu- Wi: trice dell'apparecchio. Questo si carica e si ripulisce in 
date 100 dal pi'senza bisogno di ricaricaria, son pa un attimo perfettamente così che è sempre come nuovo 










500 colpi . è i sicLo-@48 ui E aiar se RA) e serve per molti anni. Completo fer réclame a L 1.50, 
Ogni 100 colpi iu più. vi 1.- tr E Per posta: Cadnuno L 1.65; estero L. 2; Sei: L. 9; 
F il ad aria compressa con tacco FIR 1 n f estero L. 10,50 

uc 8 per impianto di tiro al bersaglio, pe: speci No; ne tdi SI 4 d 
lazione o istituti. con 12 piumini . . 10.80 on st spedisce contro assegno. 
Pistole Bum 3,573 pistola. che spara forteo ENRIETTI GUIDO - 52-P, Via Monte Napolcone, 32-P - Milano 

me cile e getta in faccia qua al . < 

Che cosa chi: nou am 


ri ma spaventa i cani e gli 
Ai 


aggressori, con 12 colpì. . . . .. 
100 colpì in più A Rita > 
4 Id. formato torpedus con 12 colpi . . . . L 3 - | 
cassa lutto oro gar an- 


Remontoir per signora dio con ore a sal: | 


in relativo astuccio, De regalo . L. 20 


Collana argento P° porta ventagiio, funga m. 1.50 

Remantole cris; gernto» per siarore. 6 rd 
}) sciarpi 0 orlo a _fomrs 1 

Veli di seta va peg talea 
Li 


rosa ecc. grandezza cent. 50><200 ‘ sete 


r famiglie, collegi,circoli, 
inematografo i: di i USAI SI anche come lanterna ma- 
ica, con tre films per figure movibili e 15 vedute 
gica, con tft films per figure mo L. 15. 
Catalogo gratis a richiesta. 

Corrispondenza in Italiano, Francese, Inglese, Tedesco, 
Spagnolo, Portoghese, 


Dirigere le richieste col relativo importo ni ma- : G RATI S 
ie Dernières Nouveautés EWAeIIHI ILLUSTRATO 


MILANO » Galleria De-Cristoloris, Via Monte Napoleone, 9 


a NA nel! i io 972, ISTERIA.NEURASTENIA 
n PALPITAZIONI. ESAURIMENTO 


















FATUStrasforma istanta- 
nucampnte | capelli in blondo, 
castano c nero perfetto, Usan- 
dolo una volta alla settimana 
breve e per sem- 


| COSTOSI APPARECCHI 
:DEL GENERE 


si ridona i n. : 
pre ai cea La imitivo co- 
fiore. — Uno L. 4. ERETO 
1. 4,25. Sp dizione segre 
ta, franca di porto ima non contra Rinegta: 

Consorzio Farmaceutico - Milano - Casella Postale 63G 


PHOSPHORIA 


della Phosphoria Chem. Cy di New-Vork. 

ll più semplice, più naturale, più logico dei rico- 
stituenti. Rigeneratore del sangue, delle ossa e del | 
sistema nervoso, | 

L. 8 al fue. cuntagoccie (L. 8,80 fuco di porto 

Concessiunaria esclusiva per la vendita 1: 

PREMIATA OFFICINA CHIMICA DELL'AQUILA - MILAN | 

Via S. Calocero, 25 
Trovasi in tutte le Farmacie = — i . SII 


PARESI. ANEMIA, | 
ECCrECC. 








AVI. ixio, 


ATER ETC 22° 


| 
| 
| 
ì 
| 





fast, Ca 





